
S empre e comunque sulla pelle
dei migranti. La tragedia di Cu-
tro ha scosso per qualche giorno
gli animi, riempito le pagine di

giornali e telegiornali, ed è diventata oc-
casione per il governo, che nonostante
qualche difficoltà se l’è cavata, per raffor-
zare la sua politica securitaria. Così pas-
sata la tempesta e ripresa la normale rou-
tine, il quotidiano stillicidio di migranti
sballottati lungo le rotte del Mediterra-
neo, a morirvi anche, può proseguire sen-
za suscitare alcuno scandalo, un cenno ap-
pena sui media. 

Ma il tremendo naufragio di Cutro in
realtà è lo specchio fedele e allo stesso
tempo deformante delle ipocrisie, della
malafede, dei subdoli interessi che gover-
nano le nostre esistenze e che considera-
no la morte dei migranti, come dei lavo-
ratori - nazionali o stranieri non fa
differenza -, un mero accidente. E quan-
do sono in vita una proficua funzione nel-
le logiche del profitto e della produzione. 

La destra e il governo si sono spesi
in tutti i modi fin da subito per addossare
ogni responsabilità su scafisti e trafficanti
di esseri umani, aprendo una vera e pro-
pria caccia con identikit e arresti, e addi-
tandoli come i nuovi mostri di tutte le tur-
pitudini commesse nel Mediterraneo.
Ignorando volutamente che la trama del-
le migrazioni clandestine è molto più in-
tricata e che, se c’è da individuare dei re-
sponsabili, questi andrebbero cercati in
Europa, in luoghi a loro molto vicini. In-
vece tutto il becero armamentario del raz-
zismo e del nazionalismo è stato tirato
fuori: dalla difesa dei confini a quell’aiu-
tiamoli a casa loro, che è un
modo per dissimulare le
aspirazioni neocolonialiste.
Infatti, nel suo empito di fe-
dele servitore della patria, il
ministro Piantedosi si è
spinto a rimproverare i mi-
granti per il loro comporta-
mento irresponsabile e av-
ventato; mentre un
esempio di come il governo
intenda rendere concreto il
sostegno ai paesi di prove-
nienza dei migranti si è avu-
to in occasione della visita
della prima ministra negli
Emirati Arabi, quando an-
cora tutti i corpi dei mi-
granti annegati di fronte
alla spiaggia di Cutro non

erano stati recuperati. La visita è servita a
ripristinare i normali rapporti commercia-
li con l’importante paese del Golfo Persi-
co, intralciati da qualche tempo per la re-
voca, al tempo del secondo governo
Conte, delle autorizzazioni ad esportare
armi; revoca in parte già rivista nel 2021.
Adesso si aprono invece nuove occasioni
per potere fare affari, come trionfalmente
ha dichiarato il ministro degli esteri Taja-
ni. Infatti “nel Paese sono presenti oltre  600
imprese italiane … attive principalmente nei
settori delle costruzioni .. energia …sicurez-
za/difesa… bancario… aerospaziale”, come
riporta compiaciuto un articolo del Sole 24
ore. La popolazione dello Yemen, da anni
costretta a subire una guerra alimentata
anche dalle armi prodotte in Italia e ven-
dute proprio a Emirati Arabi e altri paesi,
può ringraziare Meloni e Tajani per la loro
solerzia. Come possono ringraziare, ma
senza alcuna ironia, Eni, Finmeccanica,
Leonardo, e compagnia simile, per l’atti-
vismo dei governi italiani nel supportare le
iniziative economiche di questi colossi in
alcuni dei paesi africani più tormentati da
crisi politiche, sociali ed economiche. E
dai quali partono i disperati alla ricerca di
un approdo migliore. 

Intanto il governo, coi suoi tempi, è
andato a Cutro, ma non come Enrico IV a
Canossa per umiliarsi e chiedere perdono,
piuttosto con l’arroganza dei potenti per
imporre le sue regole. Ne è uscito il cosid-
detto “decreto Cutro” che inasprisce il
carcere per i fantomatici scafisti, prevede
l’incremento dei centri per il rimpatrio con
l’obiettivo di averne almeno uno per ogni
regione, riduce le possibilità di ottenere la

protezione speciale,
intende rimodulare il
decreto flussi per per-
mettere maggiori arri-
vi legali per motivi di
lavoro. Servono a
quanto pare braccia in
alcuni settori: lavora-
tori agricoli stagionali
e nel turismo, in parti-
colare. 

Dall’altra parte,
quella che passerebbe
per essere la sinistra
dello schieramento
istituzionale si è di-
stinta per avere criti-
cato il governo non
solo per il mancato
soccorso, ma anche

5 mesi e mezzo di sciopero della fame,
una protesta dura, lunga, che ha porta-
to allo scoperto la faziosità della giusti-
zia italiana e la legalizzazione di fatto

della tortura attraverso il regime del 41 bis e del-
l’ergastolo ostativo. Grazie ad Alfredo Cospito
l’Italia intera ha scoperto l’esistenza di un mondo
invisibile, dimenticato e rimosso chiamato carce-
re, dove lo Stato mette in pratica le sue vendette.
E’ stata smascherata l’ipocrisia di chi sbandiera
articoli della Costituzione che parlano di rieduca-
zione del detenuto, tolto il velo alle complicità che
in tale sistema hanno tutti i partiti, fette di socie-
tà che ragionano con la pancia, intellettuali for-
caioli, fascisti celati sotto varie spoglie, mass me-
dia, antimafie ufficiali sempre pronte a sperticati
plausi alle forze dell’ordine e alla magistratura.

Grazie a Cospito gli oltre 750 individui seppel-
liti nella tomba del 41 bis hanno potuto avere una
voce che ne denuncia la tortura quotidiana, la pri-
vazione dei più elementari diritti, esercitate anche
su persone anziane e malate.

La forza di Alfredo è la sua estraneità al mer-
cato dei compromessi, è aver posto un problema
sostanziale e non personale; è aver smontato l’e-
mergenzialità continua della legislazione italiana;
avere indicato delle vie d’uscita che lo Stato non
vuole accettare pena il dover macchiarsi del pec-
cato di cedimento verso un anarchico: la libera-
zione dei detenuti in 41 bis più vecchi e malati, per
lasciarli almeno morire a casa loro. Un gesto che
potremmo definire “di pietà” che questo Stato
non vuol fare perché la sua ragione, la ragione del
più forte, e il suo principio di intransigenza, non
devono mostrare debolezze di sorta. 

Meglio la linea dura, molto meglio un anar-
chico morto. Gettando in pasto agli anarchici un
nuovo martire li si spingerà a scatenarsi nelle piaz-
ze o in azioni di protesta le più variegate, e allora
lo Stato, il suo governo, le sue forze di polizia, la
sua magistratura saranno pronti ad assolvere al
loro compito di repressori, di ripristinatori del-
l’ordine violato, di cacciatori di sovbversivi. Co-
spito morto è più funzionale allo Stato di un Co-
spito vivo e magari vittorioso. Al diavolo i
delinquenti e i “terroristi” condannati alla morte
lenta del 41 bis, al diavolo i ga-
rantisti che se ne preoccupano e
al diavolo anche quei quattro
giudici che hanno espresso per-
plessità su tutta la vicenda ri-
chiedendo la cancellazione del
41 bis per Alfredo.

Lo Stato, e i fascisti al go-
verno, sanno che il tempo gioca a loro favore e at-
tendono o la capitolazione di Cospito o la sua fine.
L’attenzione dei media è già scemata; gli ordini di
scuderia sono chiari: parlarne e scriverne lo stret-
to necessario. A gennaio furono le piazze attivate
dagli anarchici a imporre che il silenzio venisse
rotto, facendo emergere tutto il fango che la que-
stione trascina con sé.

Uno degli argomenti usati da Nordio e dai
magistrati è la collaborazione di Cospito, dal car-
cere, alla rivista Vetriolo; collaborazione, oltre
tutto, sottoposta a censura preventiva. Hanno
detto che dava ordini all’esterno come un qual-
siasi boss mafioso. Come se al mondo vi fosse un
solo anarchico che possa prendere o dare ordini
da o a un altro anarchico. Ma anche tale pretesto
è caduto qualche settimana fa, quando il Tribu-
nale del riesame di Perugia ha annullato per la se-
conda volta l’ordinanza di custodia cautelare nei
confronti di Alfredo e di altre cinque persone re-
lativamente agli articoli pubblicati sulla rivista Ve-
triolo, smascherando l’infame operazione volta a
provocare la morte di Alfredo. 

Il 27 marzo i tribunali di sorveglianza di Mila-
no e Sassari hanno rigettato la richiesta di arresti
domiciliari fatta dai legali del compagno. Ma que-
sto era solo un passaggio obbligato per permette-
re agli avvocati difensori di adire a vie giudiziarie
internazionali. Oltre l’ONU anche l’UE infatti si
è espressa per una rimessa in discussione del 41
bis in Italia. Ora sta al movimento anarchico sa-
per fare la propria parte su una vicenda che può
coinvolgere centinaia di migliaia di persone; non
è più il momento di guardare alle aree di appar-
tenenza, la cui libertà di azione non è in discus-
sione, ma di approfittare dei consensi che la lotta
di Alfredo ha contribuito a costruire e di mettere
in campo una forza d’urto capace di strapparlo dal
41 bis e di cancellare il carcere duro, comunque lo
si chiami. Alfredo deve vivere. n

Pippo Gurrieri
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SCIRUCCAZZU

Grazie Alfredo

APPUNTAMENTI

E i francesci che
s’incazzano...

Il buon Paolo Conte dovrebbe ri-
scrivere la sua “Bartali”, perché quei
francesi incazzati quando perdeva-
no il Tour de France, sono sempre gli
stessi che periodicamente mettono
sù una gran bella incazzatura di mas-
sa, che a volte sfocia in Rivoluzione,
altra in Comune di Parigi, altra an-
cora in insurrezione giovanile (il 68),
e non smette mai di spegnersi e ri-
nascere in lunghi scioperi generali,
movimenti di base nei territori (dal
Larzac alle ZAD), in proteste radi-
cali (Gilets Jaunes), e che, se dob-
biamo dirla tutta, dovrebbe semmai
fare incazzare d’invidia noialtri.

Perché vedere le piazze piene di
milioni di persone; vedere le fiamme
lungo le strade della protesta; vede-
re la produzione e i trasporti para-
lizzati, come sta accadendo in queste
settimane nelle mobilitazioni straor-
dinarie contro una riforma delle
pensioni di stampo liberista, che va
contro le esigenze e gli interessi del-
la stragrande maggioranza della po-
polazione, e che danneggia in primo
luogo le donne, ci riporta alle nostre
più sonore sconfitte, alle lacrime di
coccodrillo della Fornero, alle no-
stre capitolazioni continue su tutti i
fronti (scala mobile, art. 18…), alle
difficoltà, alle deficienze, ai tradi-
menti che hanno permesso che in
questo paese non si riuscisse a con-
trapporre adeguatamente la rabbia
e la determinazione popolare all’at-
tacco neoliberista del potere.

Siamo arrivati a limiti di pensione
di 67 anni, con la consapevolezza
che chi oggi ha 30 anni, non avrà i
contributi adeguati nemmeno a 70
anni, avrà pensioni di fame e per
giunta molto tardi.

In Francia si sta lottando strenua-
mente contro l’innalzamento pro-
gressivo dell’età pensionabile a 64
anni!

Com’è straziante dover godere
delle lotte altrui. n

1° MAGGIO
LIBERTARIO
A RAGUSA
promosso da Gruppo
Anarchico di Ragusa,
CUB e Comitato di
Base NO MUOS.
Alle ore 11, comizio
in piazza S. Giovanni.

n 

Alfredo 
deve vivere 

n

per la scarsa sensibilità umana dimostra-
ta. Il fenomeno migratorio è certo com-
plesso e difficile, è la tesi della sinistra(de-
stra), tuttavia non si può affrontare con la
repressione, con la chiusura delle frontie-
re, con i respingimenti, con la criminaliz-
zazione delle Ong. Questo pensiero è
bene espresso da uno dei suoi più accre-
ditati campioni nel côté intellettuale, il di-
rettore de La Stampa che nel suo edito-
riale del 5 marzo scorso scrive,
rivolgendosi direttamente alla Meloni:
“Come lei, anche noi siamo convinti che
nell’affrontare il dossier immigrazione l’Eu-
ropa abbia peccato di cinismo e di egoismo,
dal Trattato di Dublino del 2003 fino ad
oggi[…] Ma a differenza di lei, pensiamo
che tutto questo venga dopo e non c’entri col
dovere primario e irrinunciabile […] salva-
re vite umane. […] Rispetto al 2022 i flussi
migratori sono triplicati nei primi due mesi
del 2023. Vanno gestiti, non esorcizzati o cri-
minalizzati”. Come Giannini, molti altri
esponenti politici o intellettuali della sini-
stra nostrana hanno insistito sulla neces-
sità di governare il fenomeno migratorio,
tuttavia nessuno si è preoccupato di spie-
gare cosa intenda precisamente con que-
sta affermazione, se non genericamente
salvare migranti in mare, garantire ipote-
tici corridoi umanitari, prevedere un de-
creto flussi più in linea con le richieste del-
le imprese. C’è poi veramente differenza
tra questa posizione e il fantasioso aiutia-
moli a casa loro o non lasciamoli partire
della destra? Tanto più che nessun gover-
no europeo di destra o di sinistra ha fino-
ra prospettato nulla di diverso del dare
soldi a stati africani o mediorientali per
trattenere i migranti nei loro territori:
Turchia, Libia e adesso Tunisia, come vor-
rebbe il governo italiano. 

E’ una storia che si ripete da più di
un ventennio: ad ogni episodio eclatante
che trova la ribalta nei media infuriano
polemiche, fioccano i proclami, si invoca
il senso di umanità, ma soprattutto si atti-
vano diversivi. In un articolo apparso su
Internazionale il 27 aprile del 2015 il gior-
nalista Gwynne Dyer scriveva: “E quindi è
venuto fuori che il problema non sono i ri-
fugiati che scappano da luoghi devastati
dalla guerra come la Siria o la Somalia, da
crudeli dittature come l’Eritrea o dalle zone
povere dell’Africa occidentale. Sono i mal-
vagi trafficanti, i “nuovi schiavisti” come li
ha definiti il presidente del consiglio italia

Angelo Barberi   
Continua a pag. 6
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n NO MUOS.
A scuola di guerra con
l’Aeronautica militare

PONTE. “Balle ad alto impatto mediatico”
Una bufala zoppa
Parte dell’opinione pubblica

scambia l’uso esasperato di
annunci sulla “Balla ad alto

impatto mediatico” di Matteo Sal-
vini sul Ponte sullo Stretto per novi-
tà di chissà quale rilievo, politico e
programmatico. In realtà visto che
la cosa mediaticamente paga, il neo
ministro delle infrastrutture ha in-
tensificato frequenza e quantità di
annunci, anche perché aumenta la
quota di inadempienze e incapacità
che l’agitare della figurina del pon-
te deve coprire. Se all’inizio era solo
l’ignoranza e il vuoto di conoscenza
e azione rispetto ai problemi e alle
necessità del Sud, nonché di Cala-
bria e Sicilia, da occultare svento-
lando il Ponte, poi si sono aggiunte
le due autentiche catastrofi sociali
per i territori meridionali, significa-
ti dalla cancellazione del Reddito di
Cittadinanza e dalla avanzata del-
l’Autonomia Differenziata. Negli
ultimi giorni, poi, ci sono da coprire
anche le liti interne alla maggioran-
za di governo, non solo per la ca-
scata di nomine in arrivo; anche in-
ventandosi riunioni appunto sul
Ponte, che permettono di evitare
quelle scomode di governo.
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Ma come? Chiede qualcuno: – se
l’Esecutivo Presieduto da Giorgia
Meloni ha emanato apposito De-
creto? Non è così: il Verbale del
Consiglio dei ministri in cui si è trat-
tato l’argomento chiarisce che si è
approvata una determinazione non
formalizzata, “Salvo Intese” che po-
trà essere definita una volta che i
problemi legali, normativi, econo-
mici, tecnici e programmatici della
questione siano stati affrontati e ri-
solti. Forse tra altri cinquant’anni,
ma non è sicuro. Fonti informali,
ma più che confermate, di governo
specificano la natura di tali proble-
mi, peraltro noti non solo alla poli-
tica istituzionale, ma a chiunque ab-
bia seguito la questione con un po’
di attenzione.

Il mancato decreto risultava “Pri-
vo di Fondamenti” normativi e le-
gali, prima che tecnici e program-
matici, e quindi  avrebbe dovuto
eseguire più di qualche “magia”:
“resuscitare” la società concessio-
naria del progetto e dei lavori del
Ponte, già liquidata; ripristinare i di-
ritti di affidamento dei lavori al
Contraente Generale (che intanto
non esiste più, essendo cambiate
natura giuridica e caratteristiche
della impresa Capofila, che prima
era Impregilo ed adesso è un Con-
sorzio, Webuild); riattivare la pro-

cedura ex Legge Obiettivo (cosa
possibile per la procedure già in
corso al momento dell’abrogazione
della stessa legge, ma non in questo
caso, in quanto la caducazione di
tutti i contratti di appalto e la can-
cellazione ufficiale del Progetto ha
chiuso anche la continuità di proce-
dura ex Legge Obiettivo e cancella-
to quindi la indispensabile Fonte
Normativa dell’operazione). Oggi
riaffidare i lavori alla società in cui
è parzialmente presente la società
ex Capofila di General Contractor
significherebbe affidare un contrat-
to d’appalto di una decina di mi-
liardi a trattativa privata, in barba a
tutte le norme nazionali e comuni-
tarie. Come irregolarità e illegalità
non c’è male. Peraltro, sono circo-
stanze già sottolineate da chi cono-
sce appena un po’ della questione.
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Il punto è che, non solo e non
tanto per quanto sopra, la storiella
del Ponte non è così facile da pren-
dere sul serio. Gli attuali animatori
del – molto presunto quanto an-
nunciato – “rilancio” del progetto
omettono infatti un passaggio fon-
damentale, che fu decisivo nel 2013
per la sua cancellazione ufficiale
dalla lista di opere strategiche e
l’annullamento di tutti i contratti al-
lora in essere con la messa in liqui-
dazione della società concessiona-
ria, la Stretto di Messina S.p.A.: lo
stesso Coordinatore tecnico-scien-
tifico del progetto, prof. Remo Cal-
zona, aveva ammesso che, a fronte
delle numerosissime edizioni di un
progetto infinito, la sua versione
esecutiva, quella cruciale per dimo-
strare la reale fattibilità dell’opera,
non era mai stata redatta perché
avrebbe provato l’esatto contrario
della fattibilità, ovvero che il Ponte
non si può fare.

Non è che sia difficile, problema-
tico, complicato, arduo o pieno di
incognite: è semplicemente impos-
sibile. Il progetto è giudicato “allo
stato non realizzabile” – dalla mas-
sima autorità tecnica competente,
non da un gruppuscolo di ostinati
luddisti – sia nell’ultima versione
con campata unica di 3,3 chilome-
tri, sia nella versione con i piloni
nello Stretto, bocciata anni prima
proprio dai luminari coinvolti al-
l’uopo dalla Società e dal Ministe-
ro, che avevano stabilito l’impossi-
bilità di poggiare il manufatto su
pile “nel mare” proprio per le con-
dizioni sismo-tettoniche e meteo-
climatiche dello Stretto. Non par-
liamo poi delle soluzioni in tunnel,

subalveo o sotterranea, definitiva-
mente bocciate già da lustri. E sem-
pre dai progettisti, non da tecnici cri-
tici né da parsimoniosi ragionieri.

Il perché di tutto ciò è semplice: a
oggi non esistono ancora materiali
che assicurino le prestazioni tecno-
logiche necessarie per costruirlo.
Questo problema insormontabile,
ovviamente, non è mai menzionato
da politici e decisori pubblici locali e
nazionali; che probabilmente, come
oggi Salvini, non avendo alcuna vo-
glia né alcuna capacità di fare i con-
ti con i reali bisogni e le vere pro-
spettive di Calabria, Sicilia e
Mezzogiorno, ripiegano su un’imi-
tazione ancor più esilarante di Cet-
to La Qualunque, e coprono la pro-
pria insipienza continuando a urlare
a squarciagola “facciamo il Ponte”.
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“Facimu U Ponti!”: sono tre pa-
role, semplici, chiare e vistose anche
per chi guarda distrattamente i me-
dia. Quante di più ne servirebbero
per prospettare il risanamento del
territorio, il recupero dell’armatura
eco-paesaggistica, la riqualificazio-
ne socio-ambientale, la valorizzazio-
ne di territori impareggiabili per
ecologia, storia, cultura e – soprat-
tutto – bellezza? Peccato che le tre
paroline magiche funzionino soltan-
to con chi (e per chi) di quel territo-
rio (e del territorio in generale) non
sa nulla. Non funzionano, per esem-
pio, con chi vive in Calabria e Sicilia.
Dove invece prevale ormai l’insoffe-
renza, insieme ad una certa umana
comprensione e sopportazione, per
una politica che continua a contor-
cersi e a balbettare parole senza sen-
so per tentare di sopravvivere, in-
gannando chi invece dovrebbe
servire. Ma che i “luogotenenti “lo-
cali della politica istituzionale non
possono permettersi di segnalare ai
“Grandi Leader”, che devono inve-
ce ricorrere alla figurina del Ponte

per coprire il proprio nulla, specie
rispetto ai contesti interessati.

La stessa stupefacente insistenza
di questa politica sul ritornello
pontista rappresenta un’autode-
nuncia della sua ignoranza e inca-
pacità.  È questa la “politica” che,
per annunciare “i cantieri tra un
paio di anni” è costretta ad ignora-
re il problema capitale della non
costruibilità; per non parlare delle
gravissime criticità territoriali, am-
bientali, economiche, sociali, tra-
sportistiche emerse in decenni di
studi sul progetto che ne hanno ri-
petutamente evidenziato inutilità e
negatività. Oltre che, oggi, le enor-
mi contraddizioni e gli immani
conflitti, rispetto al Green Deal eu-
ropeo e alle azioni richieste dall’e-
mergenza ecoclimatica.
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Il Ponte è un annuncio perenne,
e questo non per caso né per una
strategia comunicativa difettosa,
ma perché non potrebbe essere
nient’altro, perché è questa la sua
vera natura: quella di immagine –
paravento di mancanze e insipien-
ze della politica istituzionale ri-
spetto alle regioni coinvolte e in ge-
nerale al Mezzogiorno. Più di
questo, è stato una formidabile
fonte di sprechi e sparizione di ri-
sorse pubbliche (mezzo miliardo di
euro in cinquant’anni) che hanno
fatto la fortuna di qualche prota-
gonista della politica e di molti af-
faristi e speculatori. Sarebbe bene
smetterla davvero con questa co-
stosissima barzelletta diventata
una piaga sociale.                             n    

Alberto Ziparo
* Ingegnere Urbanista, Alberto

ZIPARO è professore associato di
Tecnica e pianificazione urbanistica
presso la Facoltà di Architettura di
Firenze. Fa parte del Consiglio diret-
tivo della Società dei Territorialisti/e 

Ttratto da Malanova.org

Il 23 marzo il movimento ha or-
ganizzato a Catania un’impor-
tante tavola rotonda: “La parti-

ta del gas nella guerra”, con la
partecipazione di Recommon e
Friends of the Earth Malta. L’ini-
ziativa è stata ospitata dal Centro di
Solidarietà Popolare Graziella
Giuffrida, e ha permesso di focaliz-
zare il ruolo del Mediterraneo nel-
le politiche energetiche e militari
delle grandi potenze. Per l’occasio-
ne è stato presentato il fumetto
“Fàula birdi” di Erre Push.

Continua sempre più sfegatata la
campagna militarista all’interno del
mondo scolastico. L’occasione -
l’ennesima - è data dal Centenario
dell’Aeronautica Militare, su cui il
ministro dell’Incultura Valditara ha
puntato per trasferire i valori guer-
rafondai di questo corpo militare
nei giovani studenti e financo nei
bambini. Presso la Biblioteca del
Ministero dell’Istruzione è stata
realizzata una esposizione di libri
sulle origini e la storia dell’aviazio-
ne, “una storia fatta di gesta eroi-
che, tecnologia, innovazione ma so-
prattutto di profonda umanità di
cui l’Aeronautica Militare è stata
protagonista”.

L’Aeronautica Militare in questi
cento anni ha acquisito molte me-
daglie al demerito, per le sue incur-
sioni omicide nella campagna del-
l’Africa Orientale, con la
gassificazione dei villaggi somali ed
etiopi, nella guerra civile spagnola,
per i bombardamenti di massa su
civili, nella seconda guerra mondia-
le su vari fronti, fino ad arrivare ai
bombardamenti sulla ex Jugoslavia
e la partecipazione alle imprese
guerrafondaie della NATO. Di tut-
to questo il Centenario non parlerà,
o, se lo farà, sarà come sempre mi-
stificando la storia.

In Sicilia uno degli appuntamen-
ti di punta è stato quello dell’Oped
Day del 37° stormo presso lo scalo
NATO di Trapani Birgi di martedì
28 marzo, per festeggiare con cac-
ciabombardieri ed elicotteri da
guerra. Centinaia di studenti delle
scuole della Sicilia occidentale han-
no potuto inoltre assistere alla mo-
stra statica dei cacciabombardieri
Eurofighter Typhoon F-2000 (tra i
più utilizzati in missioni di attacco
al suolo, e dei nuovi elicotteri mul-
tiruolo HH-139 AgustaWestland. Il
tutto infarcito di dimostrazioni gin-
niche-militari e sportive e di una rif-
fa benefica per la ricerca sul cancro.

La dirigente scolastica dell’Istitu-
to comprensivo “Luigi Sturzo -
Asta” di Marsala - come denuncia
Antonio Mazzeo - ha annunciato in
una circolare a docenti e genitori
che nove classi della materna e cin-
que della prima elementare si sa-

rebbero recate a Birgi per l’Open
Day. Ma la mobilitazione ha riguar-
dato licei e istituti tecnici d’ogni or-
dine e grado, con viaggi in pullman
a carico delle famiglie. Anche ai cit-
tadini è stato permesso di visitare la
base NATO. Ovviamente il tutto è
inizieto con l’immancabile alzaban-
diera e la commemorazione dei ca-
duti.

Lo scalo di Trapani ha assunto un
ruolo sempre più centrale nei con-
flitti degli ultimi decenni; basti pen-
sare ai bombardamenti contro la
Libia del 2011: 710 bombe e missili
sganciati in territorio libico dai raid
partiti da Birgi. Da tempo - denun-
cia ancora Mazzeo - l’aeroporto si-
ciliano funge anche da poligono
sperimentale dei nuovi droni killer
prodotti dal complesso militare-in-
dustriale italiano ed estero, contri-
buendo al processo devastante di
militarizzazione del territorio e del-
la società.

Altri festeggiamenti l’Aeronauti-
ca militari li ha messi in atto a Sigo-
nella e ai centri radar di Siracusa,
Noto, Pantelleria. E’ stato annun-
ciato anche il prossimo arrivo delle
Frecce Tricolori in Sicilia.

Il Movimento NO MUOS è mol-
to attento a queste campagne, ora-
mai anche difficili da enumerare; in
certi casi si riesce ad organizzare un
minimo di risposta, ma in genere
molte vanno avanti senza che vi sia-
no voci critiche a contrastarle. Sa-
rebbe opportuno fare fronte comu-
ne con i sindacati di base della
scuola per provare ad ampliare le
possibilità di fare controinforma-
zione verso i genitori e gli studenti
sulle reali intenzioni di queste ini-
ziative di propaganda. Ricordiamo
che nei licei si fa spudorata campa-
gna acquisti, proponendo ai ragazzi
e alle ragazze, di far carriera nelle
forze armate come sbocco occupa-
zionale appagante.

Il 30 marzo, concluse le indagini
preliminari, si è svolta presso il Tri-
bunale di Gela l’udienza del pro-
cesso sulla presunta evasione di
Turi Vaccaro dell’agosto 2018 che
vede imputati 29 attivisti e attiviste.
Il movimento ha diramato un co-
municato stampa per informare su
questa fase processuale, respingen-
do “le accuse false e pretestuose che
ci vengono dirette ancora una volta in
questa circostanza e rivendichiamo
con forza la nostra presenza in quel
territorio, per lo smantellamento del
Muostro e di tutte le basi militari, per
la liberazione da tutte le oppressioni,
per una società senza guerre e senza
sfruttamento.”. Per la cronaca, dopo
la deposizione di un agente della di-
gos e il contro interrogatorio dei le-
gali del movimento, il processo è
stato rinviato al 25 gennaio 2024.  n

MADONIE. Non cedere alle sirene turistiche

Quando lavoravo ancora in
Sicilia come giornalista, e le
notizie latitavano, una delle

abitudini di redazioni era “chiama-
re un sindaco delle Madonie a
caso”. Lo facevamo perché erava-
mo convinti, spesso a ragione, che
bastava parlarci un po’ per scoprire
qualche magagna che lui o lei vole-
va tenerci nascosta. C’era da solle-
ticare un po’ l’ego di queste figure
istituzionali, fare riferimento al loro
ruolo di “sentinella del territorio”
(quanto gli piaceva quest’espressio-
ne) e giù confessioni e storie. Ce
n’era uno, però, che non aveva
manco bisogno di essere stimolato,
anzi addirittura a volte chiamava lui
per proporci qualche scoop: era il
sindaco di Collesano Giovanni Bat-
tista Meli, anche adesso alla guida
del Comune. A Meli evidentemen-
te la routine annoia, per questo, di-
cono, “è un vulcano di idee”. Re-
centemente se n’è inventata una
delle sue: una bella funivia di colle-
gamento tra i paesi di Collesano,
Campofelice di Roccella e Isnello.
Un’idea che il sito madoniepress ha
definito “rivoluzionaria e futuristi-
ca” e che è stata meglio articolata in
un un bando, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale e sulla Gazzetta Eu-
ropea, per lanciare l’immancabile
“concorso di idee”.  

Al momento si sa che il costo
stimato per la realizzazione dell’o-
pera, comprensivo degli oneri della
sicurezza, è di poco più di 47 milio-
ni di euro al netto di iva e somme a
disposizione. Ma chi dovrebbe ti-
rarli fuori questi soldi, dato che i
Comuni madoniti non navigano
certo nell’oro? Mistero. Quel che si

sa, come affermato dal sindaco
Meli, è che “sulla gestione si guar-
derà al privato che, di certo, saprà
ben valutare le grandi opportunità
che la funivia saprà dare”.

C’è poi un altro progetto che
in questi giorni sta facendo parec-
chio discutere le popolazioni ma-
donite: riguarda l’Osservatorio
astronomico sulla Mufara, che l’A-
genzia Spaziale Europea (ESA) e
l’Agenzia Spaziale Italiana (ASI)
vorrebbero realizzare nel cuore del
Parco delle Madonie, in una zona di
protezione integrale all’interno di
un’area protetta. Non che questo
abbia mai fermato gli appetiti vora-
ci - si veda il caso del Muos realiz-
zato all’interno di un Sito di Inte-
resse Comunitario - ma era lecito
attendersi qualche cautela in più. E
invece il progetto va avanti, entro il
12 maggio il parlamento siciliano e
l’ente parco dovrebbero rilasciare il
proprio assenso per la costruzione
di un osservatorio per il quale è pre-
vista la cementificazione di 800 me-
tri quadri e la realizzazione di un
edificio dal volume di oltre 3.540
metri cubi, sulla sommità del mon-
te Mufara. A opporsi a questo pro-
getto è un insieme di associazioni,
da Legambiente al WWF a Italia
Nostra. Afferma Giuseppe Moga-
vero, presidente dell’osservatorio
astronomico Gal Hassin d’Isnello,
che il cielo della Mufara è “uno dei
migliori siti osservativi astronomici
d’Europa”. Mentre i sostenitori
dell’opera aggiungono che la nuova
costruzione spingerebbe l’econo-
mia locale, con ricadute positive sul
turismo. 

Entrambi i progetti, l’osservato-

rio e la funivia, pur nella diversità
delle caratteristiche di ciascuno tra-
discono lo stesso impianto predato-
rio dei territori. Quella del turismo,
per le aree interne e i paesi che si
spopolano sempre più numerosi in
Sicilia, è la pillola con la quale si pro-
va a indorare qualsiasi progetto ca-
lato dall’alto, che invece di partire
dai desideri e dai bisogni di chi poi
nei territori ci vive tenta di far accet-
tare le esternalità negative, all’inse-
gna del “lo facciamo per voi”. In
questo senso l’opposizione che dal-
le Madonie potrà venire fuori potrà
essere un’utile cartina di tornasole,
innanzitutto, della capacità di riap-
propriazione dell’immaginario. Per-
ché il turismo stesso è diventato un
bisogno indotto, auspicato e invoca-
to da ampie fette della popolazione,
lo strumento più facile da rincorrere
per poi pentirsene dopo appena
qualche anno. Come è capitato ad
esempio alla vicina Cefalù, da anni
ostaggio di un turismo mordi e fug-
gi  e invivibile per più di metà anno.

Il turismo delle funivie, degli
impianti sciistici, degli osservatori
astronomici, in una definizione “il
turismo dei borghi” ha assunto un
vero e proprio carattere di egemonia
culturale. I paesi pensano di dover
diventare attraenti, di dover compe-
tere le attenzioni di turisti che si im-
maginano facoltosi (e spesso sono
con le pezze al culo) e di dover de-
predare chi arriva. In questo senso
un ruolo fondamentale lo giocano i
commercianti, costruttori di un ap-
parato ideologico conservativo e re-
pressivo basato sul decoro dei centri
storici, sull’appropriazione privata
degli spazi comuni (i tavolini e i de-

hors al posto delle strade che col
Covid sono diventati definitivi),
sull’offerta spropositata di cibo,
sulla negazione delle piazze come
luoghi di incontro e di pausa e tra-
sformate in luoghi di passaggio da
un negozio all’altro.

Sono “idee”, se così possiamo
definirle, che annaspano in una
brodaglia di suggestioni la cui
esponente di punta, giusto per ca-
pirci, è l’attuale ministra per il Tu-
rismo Daniela Santanché, che non
a caso  ha detto recentemente che
“bisogna puntare sugli eventi, sulle
manifestazioni sportive, sulle sagre
e sugli appuntamenti culturali dei
borghi, che sono la nostra ricchez-
za”. Cultura e sport e socialità, in-
somma, perdono i propri connota-
ti e diventano esclusivamente
strumenti al servizio del capitale
turistico. Così come, in fondo, vor-
rebbero fare i progetti sulle Mado-
nie. 

Deve essere chiaro che il turi-
smo aumenta l’isolamento dei pae-
si e che costituisce la negazione dei
servizi necessari ai paesi. Si verreb-
bero a creare insopportabili corto-
circuiti: i treni concessi esclusiva-
mente nei finesettimana, con lo
scopo di riversare sui luoghi fiumi
di persone che, come i cinghiali, si
nutrono delle radici; le visite gui-
date in luoghi resi fantasma, dove
ad attrarre è l’incontaminato, vale
a dire l’assenza delle persone; av-
veniristici impianti sempre più
scollegati dalla realtà. Per poi fini-
re a chiedersi: come ripopoliamo
le Madonie? È una storia già vista,
non replichiamola.                          n

Andrea Turco

ISAB DI PRIOLO.
Il governo dei petrolieri

L’ultima novità nella vicenda
dell’ISAB di Priolo è la deca-
denza del secondo decreto

Meloni, quello che sfiorando pre-
giudiziali d’incostituzionalità met-
teva a tacere la magistratura siracu-
sana sul sequestro del depuratore
IAS. Al suo posto uno scoperto in-
tervento di salvataggio, al limite
della denuncia penale, contenuto
nel decreto interministeriale firma-
to il 17 marzo scorso dai ministri
Urso, del made in Italy, e Pichetto
Fratin, dell’ambiente. Di quale
made in Italy e di quale tutela am-
bientale si tratti lo si legge nelle di-
chiarazioni dei due ministri, volte
da un lato a tranquillizzare i nuovi
compratori dell’ISAB – i petrolieri
israelo-ciprioti di Goy Energy (e di-
fatti una settimana prima il ministro
Urso era volato in Israele a omag-
giare il governo parafascista di Ne-
tanyahu) - e dall’altro a derogare di
ben 36 mesi al provvedimento di se-
questro, atteso da oltre dieci anni,
perché il depuratore fonte di morte
e di ripetuti disastri ambientali è
una “infrastruttura necessaria a as-
sicurare la continuità produttiva de-
gli stabilimenti”. Fra poco, con gli
israeliani “made in Italy”, alla Urso,
arriveranno pure gli agenti segreti
del Mossad, ben noti per i metodi
spicci, a sostituire nel servizio di
guardiania i mafiosi ingaggiati dal-
la Lukoil. Una procedura italianis-
sima, anzi – se ci mettiamo anche la
benedizione e i soldi a perdere pro-

messi del governatore Schifani – si-
cilianissima. E la magistratura sira-
cusana? Come sempre, si adegua.

Questa preoccupazione del go-
verno italiano per il salvataggio de-
gli impianti più inquinanti, quelli a
petrolio, in un momento in cui in
Europa è costretto ad accettare la
stretta sui carburanti e sulle case
“green”, può avere solo tre diverse
motivazioni: o la manifesta inade-
guatezza dei due ministri (quella di
Pichetto Fratin è da tempo acclara-
ta) o i rapporti troppo frequenti del-
la presidente Meloni e di altri mem-
bri del suo governo (Giorgetti,
Crosetto …) con l’ENI e con le mul-
tinazionali dell’energia (per inten-
derci, quelle a cui il precedente go-
verno Draghi voleva tassare gli
extraprofitti), ovvero – ed è l’ipote-
si più plausibile – il volere anticipa-
re quegli aiuti di Stato che la Ursu-
la Von der Layen ha preannunciato
al Forum di Davos, il 17 gennaio
scorso. La Commissione Europea
ha in quell’occasione posto fine al
mascheramento fasullo dell’inter-
vento degli Stati membri in econo-
mia, a foraggiare banche e aziende
(che per le banche è operativo fin
dall’indomani della crisi globale del
2008, e si ripropone ciclicamente,
mentre per le aziende si traduce
oggi in commesse per la realizza-
zione del PNRR), che era possibile
cogliere però nei documenti del
G20 fin dall’estate 2020.

Continua a pag. 6



Ma intanto, invito i miei lettori a
chiedere ai loro vicini di casa che
pensano del fatto che due uomini
possano sposarsi e per giunta avere
figli da una donna pagata per farlo!
Oppure, per quelli che lavorano nel-
la scuola, chiedetelo ai vostri alunni,
con intelligenza però e non come un
test per avere un bel voto! Il forte
aumento del bullismo omofobo nel-
le scuole italiane, storicamente invi-
sibilizzato dai cosiddetti educatori,
non fa sperare risposte molto pro-
gressiste (mi sono accorto che nel-
l’ultimo comizio di Trump, la parte-
cipazione era massicciamente
giovanile).

E se si tratta di cultura, allora
il problema, per chi la pensa diver-
samente, è doppiamente politico: in
senso stretto, lottare contro questo
governo e qualunque altro intenda
reprimere la libertà di essere come si
desidera (senza ledere evidente-
mente la libertà degli altri); e, in sen-
so ampio, dedicarsi ad azioni per-
manenti di formazione e
disvelamento delle trame occulte o
dei pericoli del mondo digitale; so-
prattutto proporre soluzioni alterna-
tive a quelle che il capitalismo ci im-
pone, dalla possibilità di organizzarsi
per gestire in proprio l’energia o l’ac-
qua, alla creazione di spazi educati-
vi alternativi per i bambine e le bam-
bine. Ognuno deve decidere da che
parte stare e lottare, per vedere tra-
sformare in cultura la propria ideo-
logia. E questo vale evidentemente
per tutta l’area libertaria… e la ma-
nifestazione di Milano delle famiglie
omogenitoriali dimostra che molta
gente è disposta a rimettersi in gioco
e lottare per produrre una società
veramente di eguali.                           n

Emanuele Amodio

lizzazione. Per ideologia, invece, in-
tendiamo un congiunto d’idee, co-
scientemente prodotte, per mante-
nere o cambiare una cultura
specifica. Qualunque progetto poli-
tico presuppone sempre un’ideolo-
gia e si lotta per trasformarla in cul-
tura, a fini egemonici; o si reprime
per impedire cambiamenti (dipen-
dendo da che lato si sta). Da questo
derivano, per esempio, gli interven-
ti delle destre sulla famiglia e sulla
scuola, sui comportamenti sessuali
dei cittadini, la censura dei libri e
così via. Cercando di frenare il cam-
biamento e mantenere o imporre la
loro visione del mondo, in Italia
come in Polonia o nell’America di
Trump.

Differenziare cultura da ideo-
logia porta anche a chiedersi quan-
to la cultura italiana, sia popolare
che di certi ambiti “colti”, sia di-
stante dai contenuti di quell’ideolo-
gia fascista a cui abbiamo accenna-
to. Certamente, quelli che hanno
votato Meloni o Salvini condivido-
no in gran parte la loro visione del
mondo e non sono necessariamen-
te, come qualcuno dice, alienati o
ingannati, compresi evidentemente
anche quei votanti che, in un modo
o un altro, non si identificano con la
nozione di genere distinta dal sesso
biologico. Da questo sorge anche il
sospetto che non si tratti di una mi-
noranza e che anche buona parte
del resto della popolazione, inclusi
quelli che hanno votato PD o Cin-
que Stelle, condivide in modo più o
meno esplicito quella visione. Ve-
dremo quanto tempo durerà la
nuova segretaria del PD, in un par-
tito particolarmente maschilista, es-
sendo non solo femminista ma an-
che lesbica e orgogliosa di esserlo.
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AL DI QUA. 
E’ l’ora del 
clerico-fascismo

Ci eravamo lasciasti con la no-
tizia che la Commissione Eu-
ropea aveva ordinato all’Ita-

lia di recuperare le somme non
versate dalla chiesa relative all’ICI
per gli anni 2006-2012. Si tratta di
una cifra tra i 6 e i 7 miliardi di euro.
Sulla vicenda è calato il silenzio.
Ora la domanda è: l’Italia, rappre-
sentata da un governo clerico-fasci-
sta doc, farà mai quanto ordinato
dall’UE? Non è un caso che non si
sia più parlato di una faccenda che
porterebbe un bel po’ di soldoni
nelle casse pubbliche, e dei comuni
da sempre in bolletta.

D’altra parte il governo è molto
impegnato a rompere le scatole alle
coppie omosessuali, al mondo
LGBTQIA+e a tutte coloro che
vogliono poter disporre della pro-
pria vita, dei propri corpi e delle
proprie esigenze in libertà. Su man-
dato dei settori clericali più reazio-
nari, ben coccolati dalla Chiesa e
dal Vaticano, sta portando avanti
una serie di campagne dal chiaro
intento repressivo e provocatorio.

Sulla maternità surrogata la
senatrice (un nome, un marchio,
una garanzia) Rauti, figlia di uno
dei principali protagonisti del pe-
riodo stagista, assieme al deputato
Malan, ha presentato una proposta
di legge perché divenga “reato uni-
versale”, cioè applicabile anche se
commesso al di fuori dei confini ita-
liani. In Italia la maternità surroga-
ta (volgarmente detta “utero in af-
fitto”) è vietata dalla legge, e per
chi la praticasse prevede multe da
600.000 a 1 milione di euro e l’arre-
sto da tre mesi a 2 anni. Ma molti
sono i paesi esteri dove è invece le-
gale e regolamentata da precise leg-
gi. Per questo se una coppia italia-
na se ne serve all’estero, non può
essere considerata reato per la leg-
ge italiana. I fascisti si ergono a di-
fensori della donna e in nome di
una opposizione alla “commercia-
lizzazione del corpo femminile”
chiedono che s’introduca nel codi-
ce penale il reato di universalità.
Difficilmente l’operazione andrà in
porto, ma intanto l’attacco al mon-
do omosessuale e LGBTQIA+ vie-
ne spinto ai massimi livelli. Oltre
tutto è notorio che a servirsi della
maternità surrogata sono spesso
anche coppie etero che non hanno
altra possibilità di avere bambini.
Ma tanté…

L’altro sporco attacco alle
coppie omo è quello sulle adozioni.
Il vicepresidente della Camera
Rampelli si è spinto ad accusare du
“spacciare” bambini come loro fi-
gli; gli ha fatto eco la ministra delle
pari opportunità e della famiglia
Eugenia Maria Roccella che, pur
prendendo le distanze dal termine
usato dal collega, ha ribadito la li-
tania secondo cui in termini di leg-
ge “per l’adozione ci vogliono una
madre e un padre”. Il pensiero del-
la ministra, ex radicale rimasta fol-
gorata sulla via di Damasco, è in li-
nea con le direttive del Vaticano e
della Cei, cioè opporre mura alle
persone omosessuali o che voglio-
no vivere una vita affettiva a modo
loro. La cosa buffa (mi si perdoni il
termine forse troppo moscio) è che
il PD sta approntando una propria
proposta di legge, primo firmatario
il solito Zan, sul matrimonio egua-
litario e le adozioni anche per le

coppie omogenitoriali. Una propo-
sta che non ha possibilità di andare
avanti nell’attuale legislatura, visti i
rapporti di forza in parlamento.
Vien da chiedersi come mai il PD
non l’abbia presentata quando era al
governo (e negli ultimi 20 anni c’è
stato molte volte); forse per non
rompere gli equilibri al proprio in-
terno o con gli alleati, preferendo sa-
crificare i diritti degli omosessuali
sull’altare della governabilità, del
compromesso e degli interessi retri-
vi della Chiesa cattolica.

Intanto il 23 marzo la Camera
ha approvato all’unanimità (quindi
con l’assenso anche della maggio-
ranza filopapalina) l’istituzione di
una commissione d’inchiesta sulla
scomparsa di Emanuela Orlandi e di
Mirella Gregori. Una commissione
che frutterà tanti gettoni di presenza
ai deputati, ma che difficilmente
metterà il naso in una vicenda che
vede implicati le alte sfere vaticane e
il loro servizio segreto, i servizi se-
greti italiani e quelli di altri paesi, la
mafia o la banda della Magliana,
quindi probabilmente lo IOR e gli
affari loschi della finanza vaticana.
Con Totò verrebbe da dire: Ma mi
faccia il piacere!

Rientriamo in Sicilia, perché nel-
la città dove si pubblica questo gior-
nale (il che è già un atto sacrilego!)
l’amministrazione comunale, in pre-
da ai colpi di calore preelettorali, ha
deciso di dare vita ad una sceneggia-
ta che alcuni mesi fa aveva voluto
evitare, e il 21 marzo, presenti il sin-
daco Peppe Cassì, le autorità civili,
militari (ma perché?) e religiose
(queste sono come il prezzemolo,
non mancano mai), è stato inaugu-
rato “Il giardino degli angeli” presso
il cimitero di Ragusa Ibla. Uno spa-
zio dedicato ai bambini mai nati. A
sollecitarlo è stata da tempo la con-
sigliera Corrada Iacono, una clerico-
reazionaria del Movimento per la
Vita, assecondata dall’assessore ai
cimiteri Giovanni Iacono, uno che
ha a casa un armadio pieno delle
tante casacche cambiate durante la
sua lunga carriera politica. Attacca-
to da associazioni femministe e lai-
che, il sindaco si è difeso parlando di
un’area destinata ai feti di aborti non
volontari, assicurando il proprio ri-
spetto per la legge 194.

Ora, a parte il fatto che rispetta-
re la 194 può anche voler dire farne
proprio lo spirito di strumento con
cui si ostacola da 40 anni la libertà di
abortire in Italia, va aggiunto che la
legge italiana prevede già la sepoltu-
ra per i bambini mai nati in età ge-
stazione inferiore alle 28 settimane
(DPR del 10/7/90), quindi questa
fregola ragusana, al di là delle giusti-
ficazioni tardive del sindaco, non
può avere che un solo scopo: tenersi
buona la consigliera antiabortista e
ammiccare all’elettorato clericale,
quindi, implicitamente, continuare a
colpevolizzare le donne che fanno ri-
corso all’Interruzione Volontaria
della Gravidanza. Nella stessa area è
stato inaugurato un monumento ai
bambini deceduti: sarebbe una sorta
di scultura ai bimbi nati e poi morti,
oppure si considerano deceduti i feti
abortiti? Questo i nostri eroi non lo
dicono. Possiamo solo dire che noi
ce la leghiamo al dito…

E con il dito legato, vi saluta il vo-
stro n

Fra’ Dubbioso

Tra cultura e ideologia. Fascismo di ieri e di oggi
L’Italietta al potere
Il governo delle mezze calzette,

dopo quelli dei migliori, non
sembra fare differenza a livello

economico e lavorativo col suo pre-
decessore, anche se a essere sincero
un cambio si avverte per quanto ri-
guarda i diritti mal chiamati civili:
dopo decenni di stare in governi e
governicchi, la destra si toglie la ma-
schera, emerge dalle fogne, e mo-
stra di essere un governo autoritario
copia e incolla del ventennio. Cer-
tamente non si tratta di riproporre
in toto il fascismo storico, anche se
a volte la tentazione c’è, si veda l’u-
so non proprio accorto di certi dis-
corsi di Mussolini. Mi riferisco al fa-
scismo ideologico, che sembra
incontrare nuove forme, adeguate
ai tempi; anche se fondato, come
sempre, su strutture della persona-
lità autoritarie, come indicavano i
sociologi di Francoforte (problema
che tocca certamente anche la co-
siddetta sinistra). Per identificare
un’ideologia occorre fare attenzio-
ne tanto ai contenuti come ai meto-
di per porla in pratica. Nel caso in
questione, è sufficientemente cono-
sciuta la propensione fascista alla
violenza contro gli avversari e la co-
ercizione autoritaria come metodo
per conquistare il potere. Tuttavia, il
contesto attuale non permette faci-
li colpi di stato, e allora, si usa quel-
lo “democratico”: si conquista il po-
tere con elezioni, non
necessariamente fraudolente, per
poi erodere poco a poco le conqui-
ste di libertà ottenute con sistemi
anteriori meno autoritari. Emergo-
no così anche in Europa sistemi de-
finibili come “democrazie autorita-
rie”, un evidente ossimoro, salvo a
considerare che il problema non stia
solo nell’aggettivo, ma anche sul so-
stantivo (vedi la definizione di
Churchill, sulla “democrazia come il
peggior sistema di governo…”).

In quanto ai contenuti socio-
culturali di questo fascismo ideolo-
gico, non occorre andare molto più
in là della nostra italietta contem-
poranea. Su cosa pensa delle donne,
vale il “sono donna, madre e cristia-
na” della Meloni presidente (al ma-
schile). Questa triplice caratterizza-
zione addita a una rappresentazione
classica dell’Italia tradizionale: la
donna come madre cristiana, abne-

gata e sacrificata; anche se, in effet-
ti, acquista senso positivo solo se si
contrappone all’altra figura tradi-
zionale della donna: la puttana (ma
questa tocca a Berlusconi porla in
scena, anche se ci aspettiamo presto
una legge che riabiliti i bordelli). In
quanto poi alla costruzione di alteri-
tà, che fonda la positività dei nuovi
potenti tricolorati, è necessario
identificare nemici interni e nemici
esterni e, se non li si trova, occorre
inventarli. Così, per i nemici esterni,
valgono molto bene gli emigranti,
anche se occorre fare attenzione a
distinguere: una cosa sono gli emi-
granti venuti dall’est, bianchi e con
gli occhi azzurri; un’altra, quelli ve-
nuti dall’Africa, in varie gradazioni
di nero. A scanso di equivoci, questa
non è un’interpretazione; l’ha detto
lo stesso Meloni: “In Venezuela ci
sono milioni di persone che stanno
morendo di fame. Sono cristiani,
sono spesso di origine italiana. Io
dico: ci servono immigrati? Prendia-
moli in Venezuela“ (2018). La fami-
glia, poi, deve essere assolutamente
naturale, come se in natura esistes-
sero famiglie con tanto di suoceri e
matrimonio cristiano. L’assunto è
tanto ridicolo che non varrebbe la
pena di insistere, se non fosse che in
funzione di questo principio si re-
prime e si negano diritti. Per cui
niente matrimoni tra donne o fra
uomini e men che meno fare figli o
farseli fare. E così via…

Le polemiche degli ultimi
giorni su questi temi mostrano po-
sture ostentate in modo provocato-
rio, tanto che da più parti si inter-
preta che si tratti di un modo per
sviare l’attenzione: armi di distra-
zione di massa. Possono certamente
avere questo effetto, però mi sem-
bra che si tratti di atteggiamenti
espressi con orgoglio, creduti fino in
fondo. In effetti, mi chiedo se si trat-
ti di ideologia o di cultura. La do-
manda è legittima se si chiarisce
bene la differenza: per cultura in-
tendiamo i modi di vivere e pensare
di un gruppo sociale che forma sto-
ricamente una comunità, anche nel-
le forme più ampie di organizzazio-
ne regionale o nazionale. 

Questa formazione culturale fun-
ziona in gran parte in modo auto-
matico, grazie al processo di natura-

Il congresso della CUB. Spaccati ma uniti, si va avanti
La battaglia di Chianciano
Come avevamo preannuncia-

to, quello di Chianciano è sta-
to un congresso difficile, a

tratti ingestibile, e tuttavia vivace e
appassionato come solo da un’ap-
partenenza sentita potrebbe emer-
gere. Un congresso nato diviso e fi-
nito spaccato su due nodi cruciali, la
firma del Testo Unico della Rap-
presentanza e la costituzione della
Federazione del sociale, anche se,
ed è il caso di chi scrive, il fatto che
le mozioni finali comportassero un
no o un si in blocco ad entrambi, ha
creato difficoltà e confusione, per-
ché non tutti coloro che erano con-
tro il TUR rigettavano anche la pro-
posta di costruire una Federazione
che organizzi i lavoratori precari, i
disoccupati e quei settori non cate-
gorializzabili, e viceversa.

Ma procediamo con ordine.
Il positivo emerso dal congresso ri-
siede senz’altro nelle tante narra-
zioni di lotte, di sforzi per resistere
e battere i padroni, di vittorie ma
anche di sconfitte sempre a testa
alta. Dall’area aeroportuale di Mal-
pensa e Linate a quella di Fiumici-
no, dalla logistica del milanese al
forte scontro all’Ikea, dalle realtà di
un Mezzogiorno desertificate dove
la CUB accoglie e organizza preca-
ri e immigrati, alla sanità, dove si re-
gistra la maggior crescita, specie
nell’ambito privato, e in particolare
anche in seguito ai movimenti no
green pass, quel che emerge è un
sindacato capace di dare risposte ai
lavoratori, diretto da forze giovani-
li e in grado di imporsi come reale
strumento in mano alla classe, che
conquista riconoscimento e rappre-
sentanza col metodo conflittuale e
non per aver apposto una firma al
TUR.

Il negativo riscontrato è an-
cora una volta la persistenza di un
vecchio apparato che cerca di so-
pravvivere; la firma del TUR, che
pare abbia la maggioranza dei dele-

gati grazie soprattutto alla FLAICA,
la maggiore federazione, tuttavia fa
emergere una concezione burocrati-
ca del sindacato, accompagnata da
un’analisi della perdita di consensi
nella grande industria (a causa della
mancata partecipazione alle elezio-
ni delle RSU) semplicistica e di co-
modo. Tanto più che fino a un paio
d’anni fa, e per nove anni, la manca-
ta firma è stata considerata come il
fiore all’occhiello della CUB rispet-
to a tutte quelle OS di base che si
erano vendute al sistema, e che non
hanno neanche conseguito risultati
apprezzabili con la loro decisione di
firmare.

Qui lo scontro è stato aspro: si
rientra nelle fabbriche con la scor-
ciatoia compromissoria ma che av-
vicina alle masse, o con una nuova
capacità di costruire lotte e organiz-
zazione? O, viceversa, queste sono
possibili se si è nelle RSU e ai tavoli
della contrattazione? Due visioni,
due esperienze, due prospettive an-
che, che hanno spinto l’assemblea
nazionale sull’orlo di una crisi di
nervi spesso difficilmente governa-
bile, all’interno della quale si è con-
sumata anche la divisione sull’even-
tuale unificazione dei comparti
dell’industria in una unica federa-
zione.

Ma, nascosta tra le pieghe
dello scontro sulla proposta di dare
vita ad una nuova federazione del
sociale, a consumarsi è stata la divi-
sione tra Nord e Sud. Vista da alcu-
ni come l’escamotage per rinnovare
vecchi apparati forniti di delegati
difficilmente quantificabili ed avere
più potere nella confederazione tra-
sformandola in un sindacato di ser-
vizi, è stata, al contrario, presentata
come una necessità da tutte quelle
realtà del centro-sud dove la chiusu-
ra delle fabbriche, l’emigrazione, la
precarizzazione hanno creato attivi-
tà e situazioni difficilmente inqua-
drabili nell’assetto tradizionale per

categorie del sindacato così come
impostato nei primi anni ’90. Il di-
battito ha fatto emergere una visio-
ne della centralità operaia e della
manifattura che esclude qualsiasi
“fuga” su settori spurii, e al contra-
rio, l’esigenza di affiancare al tradi-
zionale lavoro organizzativo una
nuova capacità di incidere nelle
contraddizioni emerse nel sociale e
nella composizione di classe odier-
na. A far da cornice in negativo a
questo dibattito è stato lo scarso ri-
ferimento alla questione meridio-
nale, all’autonomia differenziata,
all’agricoltura (grande assente e
grave lacuna). 

La votazione sulle mozioni fi-
nali, a parte alcuni aggiustamenti
statutari, ha avuto il suo epilogo da
stadio nello scontro tra le diverse
posizioni, prevalendo con 101 voti
contro 71 e 5 astenuti, quella che ri-
manda la decisione sulla firma del
testo unico ad un dibattito interno
alle categorie da svolgere in ma-
niera democratica, alla presenza di
rappresentanti delle due posizioni,
rilanciando la lotta a sostegno del-
la democrazia nei luoghi di lavoro;
nella stessa si invita a definire l’u-
nificazione dei comparti entro il
2025 sulla base della libera decisio-
ne delle categorie; si dice si alla co-
stituzione della federazione del so-
ciale e si individua una sistema di
finanziamento della CUB naziona-
le.

Un vero peccato per il clima
nervoso, alimentato da elementi
delle due aree che avrebbero volu-
to un congresso con vincitori e vin-
ti, mentre, in realtà, abbiamo vissu-
to una situazione specchio
dell’esistente, difficilmente modifi-
cabile con maggioranze e minoran-
ze, che forse troverà molte delle ri-
sposte nella pratica e nei fatti dei
prossimi mesi e anni, quando alcu-
ni temi oggi divisivi magari saranno
superati dalla nuova situazione che

già si prospetta nel mondo del lavo-
ro (e del non lavoro). Fa specie assi-
stere a lotte per il “potere” che do-
vrebbero essere bandite da
un’organizzazione di questo tipo
dove spesso chi dirige ha solo molti
oneri e pochi onori. E tuttavia, l’e-
sperienza c’insegna che volte non si
tratta di potere e di privilegi mate-
riali, ma di assecondare l’istinto al
comando e al controllo. E quanto
questo possa essere deleterio, è sot-
to gli occhi di tutti, perché trascina in
una voragine di scontri, di dispendio
di energie, ed anche a volte di carte
bollate, di accuse su certificazioni
poco chiare degli iscritti, sul discuti-
bile utilizzo delle risorse economi-
che, ecc., che possono pregiudicare il
lavoro quotidiano, volontario, disin-
teressato, di centinaia di attivisti.

Tanti interventi hanno sottoli-
neato l’urgenza di tornare a batta-
gliare per il ripristino della scala mo-
bile, per l’abolizione del jobs act, per
aumenti salariali; puntare sulla for-
mazione dei militanti (richiesta da
molti intervenuti); lottare per il di-
ritto alla casa contro gli sfratti; con-
siderare anche il salario sociale; co-
stituire casse di resistenza per gli
scioperi, sul modello francese; con-
tro le esternalizzazioni e gli appalti
nel P.I., per l’assunzione dei lavora-
tori; contro la legge 146 che limita gli
scioperi. Non sono poi mancati gli
interventi (ed una mozione finale
approvata per acclamazione) contro
la guerra, come pure diverse sottoli-
neature della questione femminile
nei luoghi di lavoro ma anche nel-
l’organizzazione, con la necessità di
rilanciare il percorso di CUB donne.

L’interrogativo finale è: saprà il la-
voro quotidiano ristabilire l’unità
concreta e conflittuale della CUB?
La passione, il fervore, la rabbia, l’e-
nergia emersi a Chianciano potreb-
bero far propendere per un si. Ma
nulla è scontato.                                  n

P. G.
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di anarchici, repubblicani e sociali-
sti massimalisti, che dalle Marche si
espande nelle regioni limitrofe, nei
grandi centri industriali del nord e a
macchia di leopardo in tutta Italia,
l’azione antimilitarista alza il tiro: è
la rivoluzione l’obiettivo immedia-
to. In Sicilia proteste e scioperi av-
vengono nei maggiori centri ad ope-
ra di socialisti, sindacalisti
rivoluzionari, anarchici, anche se di
minore impatto rispetto a quanto
avviene altrove. La reazione non si
farà attendere, con la mafia a dar
manforte a borghesia e governo.

La campagna contro la guerra
prosegue per scongiurare l’ingresso
dell’Italia nel conflitto tra le poten-
ze europee; il neutralismo però la-
scia il posto alla partecipazione a
fianco dei paesi dell’intesa contro le
potenze centrali; personaggi come
De Felice, Napoleone Colajanni,
Lo Sardo, Sturzo, per restare in Si-
cilia, spingono per l’intervento. Con
la guerra l’economia isolana va a
picco, cresce il carovita e la mafia fa
grandi affari mentre Florio e i pa-
droni “sicilianisti”, temendo per i
loro contratti con Germania e Au-
stria, inalberano la bandiera della
Sicilia oppressa dall’industria e dai
sindacati del Nord. 

Sin dai primi mesi del 1915 si svi-
luppano moti e proteste contro il
carovita nelle città e nei paesi rura-
li, fortemente ostili a una guerra che
strappa i contadini alla terra la-
sciando nella miseria le famiglie.
Sono 440.000 i chiamati alle armi
nell’isola; saranno quasi 53.000 i ca-
duti. Ma decine di migliaia risultano
renitenti e disertori, che nelle aree
interne, in numero di circa 30.000,
danno vita a bande armate clande-
stine. La popolazione stremata e le
donne tumultano anche violente-
mente in città come Ragusa, Modi-
ca (6), Piana dei Greci, ecc.. 

Qualcuno ha sostenuto che la
guerra abbia contribuito all’attuarsi
dell’Unità d’Italia, a fare quindi “gli
italiani”, grazie all’afflato patriotti-
co, all’alfabetizzazione, alla mesco-
lanza nelle trincee. Sicuramente
non sono riusciti a farsi italiani quei
650.000 soldati morti. I militari de-
nunciati per disfattismo e indiscipli-
na saranno 870.000; 470.000 i reni-
tenti (molti fuggiti all’estero o non
rientrati in Italia). Nonostante la
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Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (9)

Il Mezzogiorno affossato dalle guerre

Il primo decennio del XX secolo
vede un fermento politico orga-
nizzativo nelle città e nelle cam-

pagne grazie a i dirigenti ed attivisti
colpiti duramente dalla repressio-
ne, i quali, tornati al loro posto van-
no ricostruendo Camere del Lavo-
ro e cooperative agricole; come
risposta, una catena di stragi si ab-
batte su contadini, operai, popolani
ad opera di militari e mafiosi. 

Le leggi speciali ed i provvedi-
menti governativi “per il Sud”
(Consorzio solfifero siciliano, Ca-
mera agrumaria per la Sicilia e la
Calabria), non incidono sul dis-
equilibrio sempre più accentuato; il
PIL del Mezzogiorno tra il 1891 e il
1911 aumenta del 18,8%, mentre
quello del Centro-nord del 28,4%.
(1)

La mafia delle aree rurali centro
occidentali, per conto proprio o dei
possidenti, attacca i contadini, ne
uccide i dirigenti (Nicoletti, Pane-
pinto, Barbato e Pecoraro, Verro),
cercando di frenare la loro rivendi-
cazione delle terre come alternativa
alla povertà e all’emigrazione. E’
uno scontro duro e di classe quello
che avviene in Sicilia.

Nel congresso del 29 settem-
bre-1 ottobre 1906 i socialriformisti
costituiscono la Confederazione
Generale del Lavoro, sul modello
della francese CGT. I sindacalisti ri-
voluzionari, fra cui molti anarchici,
al suo interno rappresentano un
pungolo per le direzioni riformiste,
controllando intere categorie e Ca-
mere del Lavoro; nel 1907 costitui-
scono a Parma il Comitato Nazio-
nale di Resistenza; due anni dopo,
sempre più in rotta con una dire-
zione socialista accusata di tradi-
mento delle lotte operaie, danno
vita al Comitato Nazionale di Azio-
ne Diretta. Combattuti tra rimane-
re all’interno della CGL per non in-
debolire l’unità dei lavoratori, o
scindersi per avere una maggiore li-
bertà d’azione, rompono gli indugi
nel convegno di Modena del no-
vembre 1912, costituendo l’Unione
Sindacale Italiana (USI), impianta-
ta fortemente nelle regioni del cen-
tro-nord, con picchi di forza fra i
contadini pugliesi, e presenze spar-
se, compreso in Sicilia. I sindacati
dei ferrovieri e dei lavoratori del
mare ribadiscono la loro autonomia
da ogni centrale sindacale, pur tro-
vandosi, per metodi e idee, molto
vicini all’USI.

In Sicilia fra i protagonisti di tale
processo vi è il ferroviere Vito Mer-
cadante (2); in dissenso con la Ca-
mera del Lavoro aveva fondato nel
1906 a Palermo una Borsa del La-
voro; promotore di diverse pubbli-
cazioni, è fra gli organizzatori del
Congresso regionale del Comitato
siciliano della Resistenza (Caltanis-

setta giugno 1911) cui partecipano
la Camera del Lavoro locale che or-
ganizza 7000 minatori, la CdL di
Messina e una ventina di leghe e co-
operative agricole, su posizioni con-
flittuali, astensioniste in campo
elettorale e per la costruzione di co-
operative con cui prendere in mano
la produzione. E’ l’autore del saggio
Le ferrovie ai ferrovieri, pubblicato
a Milano nel 1911, fatto proprio dal
Sindacato Ferrovieri e dal suo lea-
der nazionale Augusto Castrucci. 

L’ascendente degli anarchici, fra
cui spicca Paolo Schicchi, tra la mas-
sa operaia e contadina è notevole, e,
specie nella campagna antimilitari-
sta contro la guerra di Libia, è es-
senziale nell’orientamento del pro-
letariato siciliano, anche a fronte
delle sbandate interventiste dei so-
cialriformisti. L’impresa libica è mo-
tivata dalla necessità di dirottare l’e-
migrazione in America, Francia e
Svizzera “verso i nuovi territori da
popolare, coltivare, civilizzare e an-
nettere al regno d’Italia. All’afferma-
zione di quest’idea di colonialismo o
imperialismo “sociale” contribuirono
intellettuali laici e cattolici, legati sia
alla destra nazionalista che alla sini-
stra (soprattutto al socialismo mode-
rato, finanche qualche esponente del-
l’estrema” (3). Con Giovanni Verga,
Luigi Capuana, Matilde Serao, Ada
Negri, Giovanni Pascoli, ritroviamo
personaggi come De Felice. “Il
paradigma di tale propaganda, appa-
rentemente a favore dei migranti ita-
liani, era infatti quello di trasformar-
li da proletari oppressi in proletari
oppressori di popoli ritenuti incivili,
legittimando il saccheggio delle risor-
se come opera civilizzatrice” (4). Im-
pietoso l’attacco che Paolo Schicchi
scaglia contro la cerchia interventi-
sta e le sue continue invettive con-
tro “la razza inferiore” araba: “Lo
so bene purtroppo che al presente
qualunque verità si dica è lo stesso
che predicare al vento, anzi di peggio.
Si corre il rischio d’esser trattati, come
al solito, da nemici della patria, da
traditori, da prezzolati agenti del ne-
mico, anche quando simile lordura
sta proprio dalla parte dei patriottici
mascalzoni. E intanto la nevrotica
canaglia continua a correre libera-
mente e vertiginosamente per la sua
china, trascinando dietro di sé nel-
l’immancabile rovina quell’asino in-
cosciente che si chiama popolo” (5). 

Il 30 ottobre 2011 il soldato
anarchico Augusto Masetti, duran-
te il saluto alle compagnie in par-
tenza per la Libia spara e ferisce il
colonnello Stoppa a Bologna. In se-
guito all’arresto in tutta Italia si svi-
luppa una campagna per strapparlo
alla condanna a morte e contro l’in-
tervento. Con lo scoppio del tenta-
tivo insurrezionale della “settimana
rossa” (7-14 giugno 1914), ad opera

promessa di distribuire le terre ai
contadini, fatta per acquisire il con-
senso ad un conflitto che non senti-
vano loro, la società meridionale
esce malconcia dalla guerra, le
campagne in forte crisi, abbando-
nate, la popolazione immiserita,
colpita dai lutti, e in seguito dalla
spagnola, che le darà un colpo mor-
tale. 

“Le guerre sono state pertanto la
causa principale della “questione
meridionale”, nella misura in cui le
spese militari, le ingenti risorse desti-
nate alla mobilitazione industriale e
le direttrici complessive dell’interven-
to pubblico hanno alterato radical-
mente i rapporti tra agricoltura e in-
dustria, tra città e campagna, tra
Nord e Sud. Parallelamente all’enor-
me spinta alla concentrazione delle
imprese e alla crescita del capitale fi-
nanziario, la Grande Guerra accele-
ra la compenetrazione tra lo Stato e
la grande industria e un generale tra-
sferimento dal settore primario al se-
condario terziario, con un netto ridi-
mensionamento dell’agricoltura. Per
il Mezzogiorno si trattò di un colpo
durissimo alle sue vocazioni produt-
tive, dal grano alle colture di esporta-
zione!” (7).  n

Pippo Gurrieri
9 - continua

1) S. Lupo, La questione. Come li-
berare la storia del Mezzogiorno da-
gli stereotipi, Pomezia 2015, p. 133-
144.

2) Natale Musarra, Vita di un fer-
roviere rivoluzionario. Vito Merca-
dante (1873-1936), “Sicilia liberta-
ria” n. 233, ottobre 2004.

3) Marco Rossi, Gli ammutinati
delle trincee. Antimilitarismo e insu-
bordinazione dalla guerra di libri al
primo conflitto mondiale 1911-1918,
QuaderniRSA, BFS, Pisa 2015,
p.20.

4) Rossi, cit., p.20.
5) Alcuni di questi scritti sono

raccolti in: Paolo Schicchi, La guer-
ra e la civiltà. Mondo arabo e aggres-
sione occidentale”, Sicilia Punto L,
Ragusa 1988. Il brano citato è a p.
60.

6) Giuseppe Barone, Gli Iblei nel-
la Grande Guerra, LaBiblioteca
BAPR-Archivio degli Iblei, Ragusa
2015, p. 153 e segg.

7) G. Barone, cit. p.10.

NAPOLI. Una tre giorni fuori e contro le Macerie

LA FIACCOLA
Enrico Ferri, “Studi su Stirner. L’unico e la Filosofia dell’Egoi-

smo. A cura di Andrea Caputo. Collana Biblioteca Libertaria n. 28, pag.
260, euro 25,00.

Giuseppe Aiello, “Taoismo e anarchia”. Le radici di un futuro
senza Stato. Coedizione La Fiaccola-Candilita, Collana Biblioteca Anar-
chica n. 15, pagg.126, euro 10,00.

Nestor Makhno. La rivoluzione russa in Ucraina (Marzo 1917-
Aprile 1918), Nuova edizione; prefazione di Salvo Vaccaro, Collana Bi-
blioteca Anarchica n. 21, pag. 242, euro 20,00.

Lorenzo Micheli, “Matar a Franco. Gli attentati degli anarchi-
ci contro il Generale”. Collana Biblioteca Anarchica n.22, pagg. 100,
euro 10,00, illustrato.

Richiedeteci il catalogo: info@sicilialibertaria.it - www.siciliapuntol.it

Molto cambia in cinque
anni e tanti ne sono pas-
sati dall’ultimo Non Ab-

biamo PAura DElle MAcerie, tanto
che il mondo stenta a riconoscersi.
Era questa un’iniziativa modellata
sulla convinzione che di fronte al-
l’imprevedibilità degli eventi che
demoliscono i sistemi sociali l’unico
modo che abbiamo per provare ad
attrezzarci è quello di relazionare
con il saper fare. Separare la distru-
zione del presente da una costru-
zione rimandata al poi è poco reali-
stico, visto che l’insofferenza verso
il Dominio poco può se non affron-
ta il fatto che per conquistare una li-
bertà, inutile se concessa dall’alto,
bisogna avere mezzi idonei.

Santa Fede Liberata si trova
nel cuore di Napoli, il luogo giusto
per Napadema. I secoli l’hanno un
po’ usurata e ne porta fieramente i
segni: per ristrutturarla ci vorreb-
bero  milioni di euro, ma ciò non ac-
cadrà a breve. Decidiamo che l’in-
tervento che dà l’avvio all’incontro
sia destinato al percorso seguito da
Santa Fede che da occupazione
simbolica da parte di un comitato di
quartiere ha attraversato fasi che l’-
hanno condotta a una parziale se-
parazione dagli altri cosiddetti
“beni comuni” napoletani, su posi-
zioni di estrema chiarezza. C’era
anche la volontà di richiamare l’ac-
me totalitario del 20-21, e la narra-
zione per immagini del periodo più
tetro, da parte di un gruppo com-
posto in gran parte da donne (inse-
gnanti e/o mamme) che scelse di

chiamarsi Usciamo dagli sche®mi,
ci ha restituito la consapevolezza
che arma fondamentale contro il Si-
stema è saper dire no, magari attra-
verso l’ironia e il gioco. Viste malis-
simo al tempo dal gregge
restiamoacasa-tsopertutti, ci hanno
raccontato con asciutto garbo delle
loro iniziative nel deserto urbano e
dell’imprevisto impatto mediatico
ottenuto. Dalla dissoluzione di quel
collettivo sono nate diverse altre
cose belle come la Jamm’ Band che
ha suonato per noi la sera.

Il sabato ci siamo inoltrati nel
rivoluzionario amore tra materiale
ed immateriale, discorrendo di le-
gno e di cibo. La Falegnameria Au-
tonoma Libertaria è una cooperati-
va che si è insediata in una bottega
del centro concretizzando quanto
afferma la ragione sociale scelta at-
traverso la condivisione delle deci-
sioni e del lavoro. Parlando del ri-
spetto del tempo, delle relazioni
attivate e dell’organizzazione inter-
na la FAL ha suscitato l’invidia di
chi impiega la propria giornata in
lavori più drasticamente concettua-
li.

Più delicata è l’impresa nella
quale si cimenta da alcuni anni Cu-
cina Clandestina, gente che si osti-
na a diffondere una pratica che con-
cili qualità dei prodotti e arte
culinaria anche in luoghi dove ciò
che si mangia pare secondario. Se
l’iniziativa è andata bene è stato in
gran parte grazie alle due cucine
(Clandestina + dell’Amore) che ci
hanno sfamato e di Urupìa che ci ha

dissetato.
Nel pomeriggio ci siamo dedicati

innanzitutto all’editoria, con la mar-
chigiana Malamente, una delle case
editrici libertarie più attive negli ul-
timi anni, che pubblica libri e una ri-
vista arrivata al numero 30 – Perché
l’incertezza e la crisi di questi tempi
sono anche possibilità che si aprono,
vecchie certezze che crollano. Il fatto
che nasca in ambito non-metropoli-
tano è una buona indicazione per ri-
badire quanto dovrebbe essere or-
mai chiaro: visto che centro non c’è,
ogni luogo è adatto per cominciare.

La massima suspense si è rag-
giunta con l’intervento di Marco Pi-
racci, autore di Cyborg, che ha de-
scritto il binario imboccato
dall’ideologia transumanista, ge-
mellata agli sviluppi della società di-
gitalizzata, paradiso del controllo
ubiquo, con risultati che vanno oltre
l’immaginazione della maggior par-
te di noi.

Il resto della serata è stato dedi-
cato invece a chi è venuto dalla Sici-
lia sia a illustrarci la lunga storia di
Sicilia Libertaria e La Fiaccola, sia
rivolgendosi alla microeditoria d’ur-
genza come Scirocco, nata dall’ur-
genza di dire la propria nei momen-
ti più bui della coazione
distanziatrice. L’invito includeva la
richiesta di un sommario inquadra-
mento sulle condizioni in un’isola
che ha la sorte di stare al centro di
uno dei luoghi strategicamente cru-
ciali per il potere militare-politico
planetario. Si è parlato di basi mili-
tari che infestano il nostro sud e di

Muos, nei diversi approcci per pro-
vare a contrastarlo, con modalità
che possono anche causare episodi
di scarsa sintonia; ma tant’è, se vo-
levamo l’assoluto accordo faceva-
mo un partito, non adunate di in-
sofferenti alla servitù volontaria.

Abbiamo chiuso con Pancho-
villa in Sabina, una realtà formata
da persone che si dedicano alla
campagna – perché Con la fine del-
la metropoli c’è bisogno di concepire
un altrove – ma senza rinunciare
alla città (Roma, Pigneto), anzi at-
tivandosi per sviluppare intense si-
nergie, e con la comune Urupia,
che vive la terra da quasi sei lustri,
eppure non è mai uscita dalla fase
sperimentale, cosa che la mantiene
giovane e vitale. Chi ci tornerà
dopo magari vent’anni troverà lo
stesso posto (modificato), alcune
delle stesse persone (un po’ cam-
biate), comunarde nuove e un’aria
diversa. Potrei dire più aperta e for-
se meno visionaria, in ogni caso un
posto che non «resiste», ma conti-
nua a sperimentare e a reinventar-
si.

Non voleva essere un convegno e
non lo è stato, casomai un principio
di ipotesi per capire dove metter
mano, e gli esiti ci lasciano sperare
che la nostra minuscola opera di ri-
costruzione sia ben ricominciata.
Pazientemente e senza timore, per-
ché, come disse quel meccanico di
León tanti anni fa, ancora non ab-
biamo paura delle macerie.            

n
Giuseppe Aiello

Spesso la storiografia dei movi-
menti libertari è costretta a
muoversi sull’ampliamento –

o più spesso sulla decostruzione – di
quella ufficiale, mettendo in rilievo
aspetti considerati marginali dalla
maggior parte degli studiosi. 

Ne consegue un lavoro di ricerca
capillare fra fonti scritte e testimo-
nianze di non facile reperibilità, con
la consapevolezza di quanto sia ba-
silare, per avviare analisi esaustive,
la ricomposizione di tessere seppur
parziali: concetto evidenziato da
Tito Menzani, curatore della prefa-
zione del libro di Antonio Senta,
Anarchia e cooperazione – Alle
origini di un rapporto (1861-
1914), ed. Malamente, Urbino,
2023, quando sottolinea: “L’auspi-
cio è che il volume non sia un punto
di arrivo, bensì un punto di partenza
per ulteriori approfondimenti su que-
sti temi”. 

Astrazione, a mio parere, esten-
dibile a qualsiasi opera saggistica ma
in realtà Senta ci rende partecipi di
uno studio molto documentato, in-
centrato sull’area romagnola per poi
irradiarsi su altre esperienze, met-
tendo in luce diverse modalità di
sperimentazione del lavoro colletti-
vo. 

L’autore non nega il ruolo che le
matrici marxiste, mazziniane e quel-
le legate al pensiero sociale cristiano
ebbero nell’evoluzione delle realtà
cooperativistiche in Italia, ma chia-
risce quanto il movimento anarchi-
co abbia agito per renderle concre-
te e quanto tutto ciò abbia
contribuito alla sensibilizzazione di
operai, contadini e, soprattutto,
braccianti. 

Se le origini vanno collocate negli
ideali del socialismo utopistico che
intese la cooperazione come parte
integrante dell’emancipazione della
classe lavoratrice e dell’intera socie-
tà, nel corso degli anni furono pro-
prio le componenti libertarie a met-
tere in pratica le istanze di
superamento dei rapporti di lavoro
alienanti e a realizzare le società di
mutuo soccorso che, oltre a dare
supporto economico a chi non pote-
va lavorare (ad es. in caso di malat-
tie, invalidità, puerperio), attuarono
corsi di alfabetizzazione e formazio-

ne, oltre ad occuparsi della gestio-
ne del tempo libero attraverso la
musica, la recitazione e altro. Le
società di mutuo soccorso, seppur
minimizzate dalla storiografia uffi-
ciale, furono molto rilevanti: come
sottolinea l’autore nel 1904 se ne
contarono ben 6535; e da queste
prese il via l’esperienza della co-
operazione dove la solidarietà fra
chi presta mano d’opera era vissu-
ta come priorità, ma anche decli-
nata su impostazioni politiche dif-
ferenti a proposito della critica che
si instaurò nei confronti dei vertici
di alcune cooperative, delle posi-
zioni assunte da Andrea Costa e
delle soluzioni al ricorrente proble-
ma della mancanza di lavoro e del-
la insalubrità dei luoghi. 

Parallelamente nacquero altre
sperimentazioni, come quelle delle
colonie comunitarie. Scrive Senta:
“Tentare, provare vie e percorsi che
possano condurre alla felicità prima
e nel migliore modo possibile: questo
è, a mio avviso, ciò che accomuna la
sperimentazione di colonie socialiste
alla pratica cooperativa bracciantile
ed è in quest’area di sovrapposizione
e contaminazione che si muovono
diversi operai agricoli romagnoli, al-
cune di idee anarchiche, che decido-
no di andare nell’Agro romano. Il
punto è lavorare senza tirannia, con
meno sfruttamento possibile e quan-
to più in maniera comunista, viven-
do una vita senza autorità. La dis-
cussione su questi temi, come si sarà
capito, è accesa.”

Nonostante la pratica quotidiana
dovette fare i conti con divisioni e
contraddizioni, c’era chi nutriva
aspirazioni rivoluzionarie proprio
sulla base delle esperienze di lavo-
ro collettivo, attraverso il rovescia-
mento dei rapporti di forza fra le
classi sociali, e chi criticava queste
posizioni per la loro illusorietà. 

Ed è proprio su questo che il di-
battito all’interno del movimento
anarchico si espresse con toni an-
che molto caldi, nonché dettati dal-
la immancabile repressione stata-
le, ben descritti e contestualizzati
nel testo che può essere richiesto al
sito edizionimalamente.it o alle li-
brerie. n

Chiara Gazzola

“Anarchismo realizzabile e rea-
lizzatore”. Pensiero e Volontà e ultimi
scritti. 1924-1932. Saggio introduttivo
di Roberto Carocci. Opere complete a
cura di Davide Turcato. Zero in Con-
dotta - La Fiaccola, pagg. 368, euro
30,00.

Il 1° gennaio 1924 esce a Roma il pri-
mo numero di Pensiero e Volontà, rivi-
sta che Malatesta dirige fino al 1926,
quando la pubblicazione viene sop-
pressa d’autorità insieme a tutta la
stampa antifascista. In essa, come negli
ulteriori scritti che riesce a pubblicare
nella stampa anarchica fuori d’Italia -
aggirando la morsa in cui il regime fa-
sciste lo stringe progessivamente attraverso censura postale, sorveglianza
personale e sistematiche vessazioni a chiunque entri in contatto con lui -
Malatesta dà corpo a quell’anarchismo “realizzabile e realizzatore” che ave-
va promesso a Luigi Fabbri in una lettera del 1925. Sviluppando i temi del
gradualismo anarchico e del pluralismo post-rivoluzionario, chiarendo i
rapporti dell’anarchismo col sindacalismo, il repubblicanesimo, la scienza
e la fede e opponendosi alle derive autoritarie degli anarchici “pratici”, Ma-
latesta elabora lucidamente i capisaldi dell’anarchismo come metodo del-
la libertà che schiude la via a tutti i progressi sociali possibili, precludendo
illusorie scorciatoie.                 n  

MALATESTA. E’ uscito il sesto 
volume della opere complete

NOVITÀ EDITORIALI
Susan Tejada, Sacco & Vanzetti. Il processo ai due anarchici che

sconvolse il mondo. Massari editore, pag.290, euro 20. 
I lettori di Sicilia libertaria possono usufruire di uno sconto di 5 euro, con

spedizione come “piego di libri” e concordare ulteriori sconti con l’editore
pe richieste superiori alle tre copie. Scrivere a: erre.emme@enjoy.it

Visitate il sito delle nostre edizioni:
www.siciliapuntol.it

 



Juliette (Juliette
Jouan): “Il vostro ae-
reo. Siete un avventu-
riero?”

Jean: “Mi guada-
gno da vivere”.

Juliette: “Forse la
gente in paese ha ra-
gione, sono completa-
mente pazza”.

Adeline (Noémie
Lvovsky): “Non sei
pazza, è l’amore che è
folle, e pericoloso” ».

La canzone di Ju-
liette in chiusa del
film è presa da una
poesia della rivolu-
zionaria, comunarda
e anarchica Louise
Michel: “Rondine da-
gli occhi neri, rondine,
ti amo! /Non so quale
eco mi hai portato /Da
lidi lontani; per vivere,
legge suprema, /ho bi-
sogno, come te, di aria
e libertà”. E qui c’è il pozzo di tutte
le infanzie frantumate e insorte…
l’inchiostro della voce liberata che
si spande nella vita autentica.

La fotografia di Marco Gra-
ziapiena è intessuta di colori im-
pressionisti, fuori da ogni manieri-
smo… bene s’accorpa ai destini di
una realtà decifrata e al contempo
indecifrabile, e coniuga un poema
di bellezza e di giustizia con la pa-
rola mai ammainata. I marroni, i
rossi, gli azzurri sbriciolano secoli
di brutture e accompagnano o sco-
prono il reale nell’irrealtà nobiliare
del disinganno.

Il montaggio di Carole Le Page e
Andrea Maguolo ricama con gra-
zia la scrittura filmica di Marcello,
scolpisce l’immaginario sull’acqua
di verità ancestrali e fa di tutte le
ombre sparse nella scorza dei gior-
ni, la trama minuziosa che disvela il
divenire dietro l’ultimo silenzio dei
proscritti che fecero l’impresa.

Come in altri film di Marcel-
lo, l’uso dei materiali d’archivio è
dosato con particolare capacità ar-
chitetturale… invece di ricorrere a
scenografie costose e forse meno
efficienti, il regista inserisce fram-
menti storici colorati e tutto riflui-
sce nel tessuto filmico che restitui-
sce il respiro di un’epoca
postbellica che sarà stata tutto,
tranne che intelligente. 

Le musiche del libanese Gabriel
Yared, Premio Oscar per un brutto

www.sicilialibertaria.it

Cinema. “Le vele scarlatte” (2022) di Pietro Marcello 
E’ ancora possibile sognare

SICILIA LIBERTARIA n APRILE 2023 5Noi

Punti vendita
CATANIA Teatro Coppola, via

del Vecchio Bastione, 9
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
RAGUSA Edicole di corso Italia,

via Roma, via Matteotti , piazza Pola
(Ibla); Società dei Libertari, via Ga-
ribaldi 2

Rendiconto
n ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA
edicole 6, Gruppo 5, Redazione
30, Società 4 - SONDRIO Tognoli
30 BOLOGNA Circolo Berneri 50.
Totale 125,00. 
Abbonamenti: EMPOLI
Becherini 20 - PISA Paolicchi 20 -
TRENTO Gatto 20 - PIETRAPER-
ZIA Gatto 20 - ASTI Spessa 20 -
CESENA Della Casa 20 - RAGUSA
Ferber 20 - ALICUDI Amato 20 -
MILANO Alfano 20 - TORINO
Sabatino 20 - BOLOGNA
Montanari/Siri 20 - FAVARO VE-
NETO Barbierato 20 - NOTO
Dietrich 100 - MARZABOTTO
Gazzola 20 - PERUGIA Pedone
20. Abb.+libri: NOVARA Argirò
35 - SOVICILLE Botti 35 - CERVIA
La Cava 35 - CAPOLONA Daveri
35 - BURGIO Colletti 35 - LODI
Orlandi 35. Abb. Pdf: MARINO
CAVA SECCI Circolo 10 - SCAN-
SANO Lenzo 10 - NAPOLI
Buonaiuto 10 - PERUGIA Pedone
10. Abb. sostenitori: ZOLA
PREDOSA Cichero 30 - LOC.
SCONOSCIUTA Andreatta 40 -
PALERMO Vaccaro 50 - NAPOLI
Busalacchi 100 - MISTERBIANCO
Motta 30 - CERVETERI Piracci 75
ARI Fosco 30. Totale 1.005,00
Sottoscrizioni. PISA Paolicchi
20. Totale 20,00.
Ai giovani: RAGUSA La Fiacola 4

n USCITE

Spedizioni: 250,39
Stampa: 350,00
Addebiti sul cc: 15,00
Cancelleria: 4,50
Postali 8,88

n RIEPILOGO

Entrate: 1.154,00
Uscite: 628,77
Attivo: 525,23
Attivo precedente: 210,89
Attivo totale: 736,12
Nota: Per un errore di trascrizione
sullo scorso numero l’attivo era stato
indicato di 310,89 euro.

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o So-
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/
fas.corrispondenza@inventati.org
La Cassa Federale è presso il

Gruppo anarchico di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 327

2045501 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: 340 3753421, Trapa-
ni: 334 2036084 - Palermo: 348
0712536; Agrigento, Caltanis-
setta, Enna (scrivere ai recapiti)

Sottoscrizione 
per la Biblioteca
Franco Leggio

Incassati: 4.764,52

SIAMO ANCHE 
SU TELEGRAM
Si possono seguire le nostre atti-

vità, oltre che sul sito e sulla pagina
Facebook, anche su Telegram all’in-
dirizzo: https://t.me/sicilialibertaria

Conto corrente postale
1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Codice Iban:
IT 90 O 0760117000

00 1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

ABBONAMENTO PIU’
LIBRO

Chiunque sottoscriva un abbona-
mento a 35 euro, riceverà i seguen-
ti 3 volumi:

- Andrea Papi, Anarchismo in di-
venire. L’Anarchia è cosa viva. Pre-
fazione di Francesco Codello, pagg.
178.

- Enrico Ferri, Studi su Stirner.
L’Unico e la Filosofia dell’Egoismo,
pagg. 252.

- Franco Leggio, Le parole e i fat-
ti. Cronache, polemiche, reportages,
1946-1959, pagg.172

Per gli estremi del versamento
vedi colonna a lato

Ariscattare la bassezza impe-
rante del cinema italiano
sono alcuni autori-poeti

dell’immaginario cinematografico,
come Pietro Marcello, Alice Rohr-
wacher o Giorgio Diritti… al di là
delle differenti impalcature filmi-
che… i loro lavori s’interrogano sul-
l’utopia dell’umano e interrogano la
perdita come chiave dalla regalità
del bello, del giusto e del bene co-
mune… nelle loro opere ogni paro-
la, ogni sguardo, ogni sorriso, ogni
lacrima, ogni amore… è parola di
conoscenza che c’insegna a vivere
come a morire nel sogno di una cosa
chiamata amore, fuori da tutte le di-
versità, avversità, sopraffazioni in-
catramate nei precetti della Fede o
dello Stato o della Guerra… 

Il film di Pietro Marcello, Le
vele scarlatte, tratto liberamente dal-
l’omonimo romanzo di  Aleksandr
Grin (Grinevskij), sorprende per la
sua bellezza visiva e per la forza oni-
rica delle inquadrature, degli intar-
si filmici, dei chiasmi attoriali che lo
elevano tanto alla malinconia com-
positiva di Andrej A. Tarkovskij,
quanto all’austerità etica di Robert
Bresson. Marcello, il visionario-li-
bertario di La bocca del lupo (2009),
Bella e perduta (2015), Martin Eden
(2019), continua il suo percorso di
autore aconformista con Le vele
scarlatte ed entra nell’universo poe-
tico dell’anarchico Aleksandr Grin.
Il suo film è un inno all’amore della
donna e per la donna che rivendica
la propria unicità e un’accusa con-
tro la complicità, l’asservimento, la
crudeltà dell’uomo sotto ogni smi-
surata condizione maschilista.

Grin, ricordiamolo, è un polac-
co nato nel 1880 a Slobodskoj, nella
Russia europea nordorientale…
viene più volte imprigionato per at-
tività sovversive… pubblica il primo
libro nel 1906 ed è inviato al confi-
no… fugge a San Pietroburgo dove
sopravvive in clandestinità. Nel
2010 è di nuovo arrestato e spedito
nella regione di Arcangelo nel nord
della Russia. Partecipa alla Rivolu-
zione d’Ottobre del ’17 ma rifiuta la
burocrazia e la violenza della ditta-
tura del/sul proletariato. Continua a
scrivere romanzi e racconti, tuttavia
resta ai margini dei movimenti let-
terari bolscevichi. Affetto da tuber-
colosi si trasferisce in Crimea nel
1924 con la moglie Nina e vivono in
condizioni di estrema povertà. 

Come sappiamo, l’editore L. V.
Volfson, che aveva iniziato a pubbli-

care l’intera opera di Grin in quin-
dici volumi, viene arrestato dalla
GPU (la polizia segreta del regime
sovietico fino al 1934) e l’opera fu
interrotta all’ottavo volume. Dal
1930 le ristampe di libri di Grin
sono vietate dalla censura bolscevi-
ca e lo scrittore si procura da man-
giare con la caccia. Muore nel 1932
per un tumore allo stomaco. Per
molto tempo i suoi libri saranno tol-
ti dalle biblioteche comuniste ma a
partire dal ’59 alcuni intellettuali
amici di Grin, iniziano a pubblicare
i suoi scritti che ricevono un certo
riscontro di lettori. Nel 1960 la mo-
glie di Grin apre un museo dedica-
to al marito nella casa di Staryj
Krym, dove avevano vissuto. Il filo
libertario che attraversa l’intera
opera di Grin si dipana in una li-
bertà creatrice ostile a ogni forma di
autoritarismo.

Le vele scarlatte di Marcello è un
film-femmina ma non femmini-
sta… un film-favola ma non favole-
sco… è invece un film-rêverie che
racconta, sotto più strati di lettura,
il sogno, il desiderio, il piacere del-
l’abbandono fantastico che si tra-
scolora in reale. Sappiamo bene che
Marcello conosce la letteratura e il
cinema russo, specie scrittori e ci-
neasti della dissidenza o del dissidio
sovietici, tuttavia in Le vele scarlatte
ci sembra un moderno Marcel Car-
nè che riprende le atmosfere bru-
mose di Il porto delle nebbie (1938),
anche abile traghettatore della
compassione libertaria di La bella
brigata (1936) di Julien Duvivier o
bracconiere del disincanto amoroso
di Una gita in campagna (1936), uno
dei capolavori di Jean Renoir… e
riesce ad affabulare forse uno dei
migliori film del cinema italiano
dopo le pagine sgualcite del Neo-
realismo. In modo particolare è a
Miracolo a Milano (1951) di Vitto-
rio De sica (scritto da Cesare Za-
vattini) che il regista rivolge lo
sguardo e l’intero film è avvolto nel-
lo stupore e nella meraviglia che
portano nell’infinitezza dell’amore.

Prendiamo la sinossi di Le
vele scarlatte: “Nel nord rurale della
Francia del primo dopoguerra Juliet-
te, giovane orfana di madre, vive col
padre Raphaël, un burbero reduce di
guerra. A causa della sua indole di
sognatrice che la porta a isolarsi è
malvista dagli altri abitanti del villag-
gio, in particolare dagli uomini. Un
giorno, lungo la riva del fiume, una
maga le predice che “delle vele scar-

latte” arriveranno per portarla via da lì:
Juliette continua a sperarci finché un
giorno la profezia non pare avverarsi,
quando un affascinante aviatore le pio-
ve letteralmente dal cielo”. Il film di
Marcello è tutto questo ma c’è molto
altro ancora da rovistare tra le pieghe
della sua narrazione. Louis Garrel ha
poco a che fare col principe azzurro
delle favole e Juliette meno che mai
con la figlia di un reduce di guerra ve-
dovo e zoppo che fa il falegname e co-
struisce giocattoli in attesa di volare
via da una comunità multietnica che
l’ha accolta e amata… semmai aspet-
ta l’avventuriero che verrà dal cielo e
resterà nella fattoria con la signora
Adeline (eccezionale ritratto di Noé-
mie Lvovsky) e gli altri, fuori dall’avi-
dità e dall’ignoranza dell’utilitarismo,
in ricordo dell’insegnamento liberta-
rio del padre scomparso.

La robustezza espressiva di Le
vele scarlatte esonda nelle grandi in-
quadrature di Marcello… il regista
sta addosso ai personaggi e raccorda
ambiente, volti e corpi in una costru-
zione estetica non proprio pittorica e
neanche magica, come è stato detto,
ma piuttosto in una surrealtà visiva
che infonde al film la bellezza esiliata
della vita quotidiana. Il padre di Ju-
liette infonde alla figlia la riservatez-
za, la discrezione, l’orgoglio, la digni-
tà della propria vivenza e la figlia
incarna il senso di libertà che non
vuole padroni, solo amori senza stec-
cati, poiché la libertà, come l’amore,
non si concede, ci si prende.

La sceneggiatura di Marcello,
Maurizio Braucci e Maud Ameline è
asciugata d’ogni inessenza spettaco-
lare… i dialoghi sono stringati fino al-
l’osso e s’incastrano con l’iconologia
filmica in maniera superba, come si è
potuto vedere solo in L’Atalante
(1934) di Jean Vigo, I figli della vio-
lenza (1951) di Luis Buñuel o Questa
è la mia vita (1962) di Jean-Luc Go-
dard… il film di Marcello è anche un
ritorno all’amour fou e sembra dire:
chi ama senza amore, viene cancella-
to dall’amore.  In quattro dialoghi c’è
la sostanza del film:

«Rapahel (Raphaël Thiery):
“Ascoltami bene, Juliette. Io non pren-
derei mai una decisione senza parlarne
prima con te. Decideremo quello che
vogliamo fare sempre insieme”.

La maga (Yolande Moreau):
“Quando diventerai una bella ragazza,
potrai vedere lassù nel cielo delle vele
scarlatte. I sogni si possono avverare”.

Jean (Louis Garrel): “E cosa guar-
davate?”

film, Il paziente inglese (1996) di An-
thony Minghella, infondono a Le
vele scarlatte una tenerezza sor-
prendente, anche quando sottoli-
neano i momenti più crudi. Soven-
te il tema musicale s’incrosta
all’immagine e raggiunge una dis-
armata bellezza, s’impossessa dello
sguardo e feconda il soffio impu-
dente degli angeli ribelli, laddove si
mostrano alle anime sensibili.

Il regista si rivela inoltre un
abile orchestratore dell’attorialità.
Raphaël Thierry (Raphaël), Noé-
mie Lvovsky (Signora Adeline), Yo-
lande Moreau (La Maga), Juliette
Jouan (Juliette), Louis Garrel
(Jean) e financo i comprimari…
sono a dir poco eccezionali e resti-
tuiscono appieno le intenzionalità
sceniche di Marcello… quelle fac-
ce, quei corpi, quei gesti fuoriesco-
no dallo schermo nella potenza del-
la loro singolarità e danno al
racconto una sorta di eternità che li-
bera la carne da tutte le angustie
dell’esistenza struccata. 

La retro-parola e la nudità del-
l’immaginale del film di Marcello ri-
velano che nessuna ferita della sto-
ria è uguale e anche l’amore ha un
suo modo di sanguinare o di insor-
gere contro le certezze istituite di-
vorate dai loro tormenti… e l’amo-
re è il viatico delle origini che
interroga il sopruso e porta la spe-
ranza dell’umano nell’uomo. n

Pino Bertelli

Intervento. Impressioni di un dialogo tra passato e presente
Seneca, i migranti e la guerra
Si portarono dietro i figli, le mo-

gli, e i genitori appesantiti dagli
anni. Alcuni, sbattuti di qua e

di là da un lungo vagare, non scelse-
ro un luogo per un proposito delibe-
rato, ma per la spossatezza occuparo-
no quello più vicino;… alcune genti,
alla ricerca dell’ignoto,  il mare le in-
goiò, alcune si stabilirono là dove le
abbandonò la mancanza di ogni ri-
sorsa.” 

Queste riflessioni, che potrebbe-
ro far pensare ad eventi di cronaca
per la loro sorprendente attinenza a
fatti e drammi di attualità, sono trat-
te dal capitolo settimo della “Con-
solatio ad Helviam matrem”, opera
del filosofo Seneca. Sono le parole
di una figura di intellettuale contro-
versa per le sue complicità con il
principato ma talora scomoda, che
a causa di contrasti con l’imperato-
re Claudio subirà la relegazione in
Corsica nel 41 d.C. Il filosofo inten-
de consolare la madre della doloro-
sa lontananza dal figlio adducendo
esempi che ne collocano la vicenda
personale nell’ambito di una di-
mensione di più umana universali-
tà, richiamando all’attenzione del-
l’afflitta Elvia i passati ed incessanti
movimenti di popoli da una parte e
l’altra dell’ecumene, spesso spinti
dal caso e dalla povertà verso incer-
te mete. 

Oggi, afghani, iraniani, paki-
stani, uomini e donne con prole al
seguito, che percorrono la rotta bal-
canica o attraversano il mar Egeo in
cerca di approdi, vedono nel mare
l’unico tramite per raggiungere
nuove terre. Il fatto di essere anco-
ra in vita, dopo migliaia di chilome-
tri di cammino, li sprona a ripren-

dere la marcia e a guardare ad un
prossimo futuro con ostinata fidu-
cia. 

“Non tutti ebbero la medesima ra-
gione per lasciare la patria e cercarne
un’altra;  alcuni furono respinti dalle
distruzioni delle loro città ad opera di
eserciti nemici; altri, privati dei loro
beni,  trovarono asilo in terre stranie-
re , altri le guerre civili spinsero a
muoversi; altri ancora l’eccessiva
densità di popolazione, per scaricar-
ne  la  pressione, cacciò via; altri li
espulsero i morbi contagiosi o i fre-
quenti terremoti o  l’insostenibilità  di
un territorio sfavorevole; alcuni li cor-
ruppe la fama di una terra fertile ed
esageratamente decantata…”

Seneca registra, tra le cause
delle migrazioni dei popoli, le guer-
re. L’uomo del nostro tempo ha ri-
volto le armi in modo premeditato
contro l’inerme popolazione dei
centri abitati come strumento di
terrore. I profughi di guerra o di
esodi forzati, privi di ogni mezzo di
sussistenza, chiedono il diritto ad
avere un tetto sotto cui ricreare una
nuova dimora, una nuova parvenza
di vita. Negarlo comporterebbe una
grave “disattenzione” nei confronti
dei diritti umani la cui valenza è so-
vranazionale. 

Territori sovrappopolati e grava-
ti da una squilibrata distribuzione
delle risorse naturali non possono
soddisfare le molteplici esigenze di
una popolazione alla costante ri-
cerca del necessario per vivere e, al
contempo, di un chimerico benes-
sere che illude mediante le subdole
sollecitazioni dell’economia di mer-
cato. Calamità naturali come le epi-
demie o i fenomeni sismici, che

sfuggono al controllo dell’intelligen-
za umana, danno il via a movimenti
migratori.

Per Seneca tutto rientra nella leg-
ge di un ordine cosmico in cui il male
convive con il bene, in cui le contrad-
dizioni trovano una sintesi nella pra-
tica di un equilibrato razionalismo e
nella consapevolezza del senso di ciò
che è umano e della sua storia che
sfugge all’arrogante ideale della li-
nearità delle “magnifiche sorti e pro-
gressive”, come il Leopardi de La gi-
nestra ci ricorda. 

“Un fatto è tuttavia chiaro: niente è
rimasto nello stesso luogo dove ha avu-
to origine. Persistente e continuo è il va-
gare del genere umano; ogni giorno
qualcosa cambia in un mondo tanto
grande: si gettano le fondamenta di
nuove città; nascono popolazioni dai
nomi nuovi, estinte le precedenti oppu-
re aggregate in un consorzio che garan-
tisca una maggiore tutela”. 

In un mondo in costante cam-
biamento in virtù di fattori economi-
ci, politici e culturali su cui grava il re-
taggio delle famigerate conquiste e
politiche coloniali degli insaziabili
paesi occidentali già a partire della
scoperta del Continente Nuovo, il
conseguente peso delle rivoluzioni
industriali e, nel presente, il condi-
zionamento vincolante delle logiche
neoliberiste, in che termini viene ac-
colto il millenario processo migrato-
rio?

Quest’ultimo diviene occasione di
dibattiti spesso accesi ma inconclu-
denti, pretesto per la promulgazione
di leggi finalizzate al respingimento
violento e disumano di chi tende una
mano in cerca di aiuto. Abbiamo an-
che permesso la speculazione e il ri-

catto sul commercio di vite umane.
Del resto, dopo Auschwitz la reifi-
cazione dell’essere umano è stata
sdoganata. 

Eppure “quell’incessante errare
della specie umana” che ci consen-
te di allargare il nostro orizzonte vi-
sivo e mentale oltre i confini delle
nostre misere consorterie, dei no-
stri borghi, delle nostre città e na-
zioni superando le bieche logiche
dei regimi al potere, l’assurdità del-
le guerre e l’irreparabilità delle ca-
lamità naturali, in un continuo pro-
cesso elicoidale di raccordo tra
passato e presente, ha dato l’input
alla nascita della nostra civiltà gra-
zie all’incontro e alla mescolanza
tra i popoli. Ha favorito lo sviluppo
delle civiltà che si affacciano nel
“Mare Nostrum”, un mare aperto,
in continuo fermento e rinnova-
mento culturale in virtù delle rela-
zioni tra genti diverse. Da questa
matrice è scaturita la varia e con-
vergente identità dei popoli che lo
hanno vissuto nei secoli. A partire
da queste premesse Seneca ci invi-
ta a coltivare una coscienza cosmo-
polita, ovvero di cittadini e cittadi-
ne del mondo, e a rigettare le
logiche falsamente includenti delle
agende governative.  

Inclusione, termine abusato, ma
ambiguo. Il suo significato etimolo-
gico ci riporta al concetto di acco-
glienza di chi si sceglie di includere
e per antitesi a quello di esclusione
di chi deve stare fuori dal recinto.
Quest’ultima operazione è la più
semplice e pragmatica da attuare
ma si rivela foriera delle contraddi-
zioni insite in un mondo che si pre-
tende globalizzato.

Di fronte a questi corsi e ricorsi
delle vicende umane e alla refratta-
rietà a comprenderne le cause op-
poniamo la forza delle parole e del
pensiero di chi ha gettato i semi di
un possibile cambiamento di pro-
spettiva e di sistema.  

Chiediamo il silenzio in segno di
rispetto per le vittime della banali-
tà del male. n

Giusy Carnemolla

Controlla la scadenza 
dell’abbonamento.

Sul’etichetta, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza (vale solo per i distratti).

AVVISO. 
Flavia Andreatta è pregata di

mettersi in contatto con la redazio-
ne.
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EUROREPRESSIONE

CONGRESSO IFA. Il saluto della Federazione Anarchica Siciliana alle
compagne e ai compagni dell’Internazionale riuniti a Reggio Emilia

DALLA PRIMA. Uccidiamoli a casa loro
no Matteo Renzi, che attirano i migranti lontano da casa facendo pagare

duemila dollari a persona per un posto su un barcone di fortuna diretto in Eu-
ropa”.

Ora quanti tra governi, opposizioni politiche, intellettuali e opinionisti
sono disposti a individuare nelle guerre, nelle politiche neocoloniali, nelle
devastazioni ambientali le vere origini delle migrazioni forzate? Anzi mi
correggo, certamente converranno tutti che lì sono le cause dei nuovi eso-
di, ma poi acquietata la coscienza della propria onestà intellettuale, conti-
nueranno a provocare e a sostenere guerre e depredazioni, facendoci cre-
dere che sono fenomeni che ci trascendono e ci soverchiano.                    n

DALLA SECONDA. Petrolieri
Solo, ed è qui il punto, che tali aiuti dovrebbero consentire alle banche e

alle aziende di sostenere la concorrenza degli Stati Uniti e della Cina, che
già da tempo stanno generosamente finanziando i propri sistemi industria-
li nella transizione energetica, e non le multinazionali del petrolio (e meno
che mai le ricerche di nuovi idrocarburi con metodi invasivi di terra e di
mare, autorizzate sempre dal governo Meloni), le cui estrazioni fossili sono
tra i principali responsabili del cambiamento climatico. Non di certo la ri-
presa della raffinazione del petrolio greggio nell’ISAB di Priolo.

Verosimilmente nel governo italiano, e ancor più nel suo galoppino Schi-
fani, maramaldamente insediatosi alla Regione Siciliana, regna una gran
confusione. A diradarla, se così si può dire, ci ha provato recentemente il
ministro-barzelletta Pichetto Fratin che, all’indomani del salvataggio del-
l’ISAB, ha lanciato la proposta di costruire megaimpianti “puliti” (per la
produzione di biocarburanti e il trattamento dell’idrogeno, per la fabbrica-
zione di pannelli fotovoltaici di ultima generazione e, c’è da scommetterci,
per reintrodurre il nucleare) grazie ai quali il governo e i suoi partner ener-
getici potranno gestire e controllare agevolmente l’energia “verde” impie-
gata nel Paese. Il vero scopo è quello d’impedire lo scivolamento nell’ “anar-
chia” dei gruppi di autoconsumo e delle comunità energetiche
autosufficienti, sempre più diffuse e combattive, delle quali peraltro lo stes-
so ministro sta tentando in maniera maldestra – suo solito – il recupero e
l’ingabbiamento, imponendo regolamentazioni astruse e limitazioni alla
produzione per il mercato dell’energia. Quest’ultimo, ancora per lungo
tempo, dovrà rimanere appannaggio degli amici di turno, in Sicilia ieri i rus-
si della Lukoil oggi gli israeliani del Goy. n

Natale Musarra

DALLA FRANCIA

Sébastien ha
perso un occhio

Sébastien, ferroviere di un’offici-
na Manutenzione Rotabile,(Tecno-
centro di Paris sud Est - atelier de
maintenance di Villeneuve st Geor-
ges) il 23 marzo ha perso un occhio,
colpito da schegge di un ordigno
sparato dalla polizia, nel corso delle
manifestazioni contro la riforma
delle pensioni. 

Sébastien, delegato Sud Rail, era
nello spezzone del suo sindacato nel
corteo parigino.

Sud Rail sostiene la famiglia del
suo militante e fa appello a conti-
nuare la mobilitazione. Nous conti-
nuerons de manifester malgré ce
genre d’intimidation policière. On
lâche rien!

Solidarietà a Sébastien. Il nostro
appoggio alla lotta dei lavoratori
francesi contro la riforma delle pen-
sioni. n

CUB RAIL
http://cubferrovie.altervista.org/

S. in prognosi
riservata

Comunicato su S., un compagno
in prognosi riservata in seguito alla
manifestazione di Sainte-Soline

Sabato 26 marzo a Sainte-Soline,
il nostro compagno S. è stato colpi-
to alla testa da una granata esplosi-

va durante la manifestazione contro
la costruzione dei bacini idrici. Non-
ostante la sua condizione di assolu-
ta emergenza, la prefettura ha in un
primo momento consapevolmente
impedito ai soccorsi di intervenire e
in un secondo momento di traspor-
tarlo presso un’unità di assistenza
adeguata. Attualmente si trova in te-
rapia intensiva neurochirurgica. La
sua prognosi è ancora riservata.

L’esplosione di violenza che i ma-
nifestanti hanno subito ha provoca-
to centinaia di feriti, con diverse le-
sioni fisiche gravi, come riportato
nei vari resoconti disponibili. I tren-
tamila manifestanti erano venuti
con l’obiettivo di bloccare il cantie-
re di costruzione del mega-bacino di
Sainte-Soline, un progetto di acca-
parramento dell’acqua da parte di
una minoranza a vantaggio di un
modello capitalista che non ha più
nulla da difendere se non la morte.
La violenza del braccio armato del-
lo Stato democratico ne è l’espres-
sione più evidente.

Nella sequenza aperta dal movi-
mento contro la riforma delle pen-
sioni, la polizia mutila e cerca di as-
sassinare per impedire la rivolta, in
difesa della borghesia e del suo
mondo. Niente potrà incrinare la
nostra determinazione a porre fine
al loro dominio. Martedì 28 marzo e
nei giorni successivi, rafforziamo gli
scioperi e i blocchi, prendiamoci le
strade, per S. e per tutti i feriti e gli
incarcerati nei nostri movimenti.

Viva la rivoluzione. n
I compagni di S.

NOVITÀ. L’Utopia concreta
Fresco di stampa per le edizioni

Zero in Condotta, il libro curato da
Franco Schirone “L’Utopia con-
creta - Azione libertaria e Pro-
letari autonomi, Milano 1969-
1973, volume I”, 331 pagine con
un’appendice ricca di documenti
originali e l’introduzione di Giorgio
Sacchetti, euro 25.

La narrazione a più voci e le do-
cumentazioni riportate nella pub-
blicazione testimoniano il tentativo
di sperimentare nuovi percorsi li-

bertari nel contesto dei movimenti a
cavallo del ‘68 e degli anni ‘70.

Attestano inoltre l’esistenza di
un’autonomia proletaria sviluppata-
si in modo indipendente dai gruppi
e dalle formazioni politiche presen-
ti nel panorama di quel periodo, ri-
vendicando proprie forme di autor-
ganizzazione che si riallacciano ai
contenuti della Prima Internaziona-
le: “L’emancipazione dei lavoratori
sarà opera dei lavoratori stessi”.

Per richieste: zic@zeroincondot-
ta.org

Svuotare gli arsenali, riempire i
granai”, lo disse Sandro Perti-
ni quarant’anni fa. Oggi la pri-

ma parte di questa frase è in piena at-
tuazione da parte di molti paesi,
della NATO e non, Italia compresa.
Si stanno svuotando i depositi in-
viando in Ucraina ogni tipo di arma-
mento e di attrezzature facendo con
ciò un favore all’industria bellica
chiamata a produrre in fretta nuove
e sempre più moderne armi per ri-
empire gli arsenali, armi con mag-
giore capacità distruttiva, quindi più
costose. 

E’ un momento brillante per il
comparto militar-industriale. Gli
USA stan facendo affarissimi, e l’Ita-
lia ha già speso almeno un miliardo
di euro per le forniture spedite al go-
verno ucraino. Ma non ha inviato
solo armamento “vecchio” che stava
nei depositi ad arrugginire; ha invia-
to anche il sistema di difesa missili-
stico Samp T che è ultramoderno,
anche se, nella sostanza, non si pos-
sono conoscere le tipologie di armi
spedite all’Ucraina perché secretate.
In Ucraina affluiscono anche le armi
di fabbricazione sovietica detenuti
dai paesi dell’ex Patto di Varsavia as-
sieme a nuovi strumenti, come il si-
stema antimissilistico Patriot o i car-
ri armati Leopard.

Finché questo mercato tira
non si capisce perché la guerra do-
vrebbe fermarsi. Ministri come Cro-
setto, con interessi diretti nell’indu-
stria bellica, non possono non
spingere perché il conflitto conti-
nui… fino alla vittoria (dei loro inte-
ressi e di quelli dei loro omologhi). E
poi tutti pronti per l’abbuffata della
ricostruzione!

Così nel panorama non si intrave-
de una via diplomatica, e le ultime
uscite di Xi vengono stoppate da Bi-

den e Zelensky, nonostante la dis-
ponibilità a discuterne di altri lea-
ders europei.

Ma la guerra per procura tra
USA-NATO e Russia deve conti-
nuare; si aspetta l’offensiva di pri-
mavera, cioè altri massacri sui quali
giurare vendetta e continuare così
fino allo sfinimento di una delle par-
ti o di entrambe. Per quest’offensi-
va rientreranno i 60.000 militari
ucraini che hanno seguito corsi di
addestramento negli USA, in Gran
Bretagna, in Polonia, nei paesi bal-
tici; saranno armati di tutto punto
con quegli armamenti e strumenti
che hanno imparato ad usare. A di-
mostrazione di chi siano i veri con-
tendenti. 

Si alza l’asticella: arriveranno
le munizioni all’uranio impoverito
dalla Gran Bretagna, e pronto Putin
risponde che sposterà armi nucleari
tattiche in Bielorussia, mera mossa
propagandistica, dato che anche
mantenendole nelle postazioni rus-
se non sarebbe cambiato nulla. Nel
nostro “fronte occidentale” la que-
stione suscita imbarazzo. 

L’Italia, in particolare, si compor-
ta come se la cosa non la riguardas-
se. Eppure di uranio impoverito se
ne dovrebbe intendere: è stato usa-
to con generosità nei Balcani (Bo-
snia, Serbia, Kosovo) nel 1999; in
Iraq nel 2003, e ancora là c’è gente
che muore. Così come sono dece-
duti nel corso di questi 20 anni 400
militari italiani presenti in quei cam-
pi di battaglia, e 8.000 si sono am-
malati. In Italia sono in corso pro-
cessi anche per l’uso dell’uranio
impoverito nei poligoni militari sar-
di; lo Stato è stato condannato a
molti risarcimenti. Cosa che non av-
viene in Serbia, dove la NATO pre-
tende di sottrarsi ad ogni procedi-

mento.
Oltre a questi misfatti c’è la fac-

cenda, a volte tragicomica, del
mandato di cattura internazionale
spiccato dal Tribunale Penale In-
ternazionale dell’Aia nei confronti
di Vladimir Putin. Peccato che quel
tribunale non sia riconosciuto né
dagli Stati Uniti, né dalla Cina, né
dalla Russia… né dall’Ucraina. L’e-
sultanza degli Stati Uniti cozza con
l’atteggiamento di pochi anni fa,
quando Trump minacciò di arresta-
re qualsiasi giudice del T.P.I. che
avesse osato toccare militari USA
per i loro comportamenti in Afgha-
nistan. Del resto, come dichiara
“Un ponte per…”, da 20 anni at-
tendiamo il mandato di cattura per
Bush e Blair per i crimini di guerra
commessi con l’aver scatenato il
conflitto in Iraq fornendo prove
false. 

Mentre si gioca questa parti-
ta delle parole, della propaganda e
della morte e distruzione vera, non
si parla di chi si oppone alla guerra.
Se se ne parla è per propaganda,
per cui nel fronte occidentale ci si
interessa all’opposizione in Russia,
nel fronte orientale ci si interessa a

quella dei paesi NATO. Ma l’oppo-
sizione che contesta ogni tipo di
guerra, che non si fa arruolare da
nessun campo, è sommersa dalla
campagna mediatica. Silenziati i di-
sertori, gli obiettori, i volontari che
resistono e prestano la loro opera
alle vittime senza farsi fagocitare
dalla logica militarista. 

E in Italia assistiamo al solito fe-
nomeno dell’assuefazione: la guer-
ra è una notizia quotidiana che in-
teressa sempre meno; le piazze
sono semi vuote, sono poche, non
hanno rilevanza, non possono inci-
dere sulle politiche belliciste del go-
verno.

Ecco, da queste considerazioni e
da questi spunti si dovrebbe riparti-
re per rilanciare un movimento
contro la guerra degno di questo
nome, che individui nei propri ter-
ritori i terminali del conflitto e di
tutti i conflitti e riprenda a pratica-
re la resistenza. E ve ne sono: basi
militari, caserme, centri di propa-
ganda e di inquinamento ideologi-
co, come le scuole, sempre più as-
soggettate alla campagna
militarista.

n

La Federazione Anarchica Sici-
liana porge il suo più caloroso
saluto alle compagne, ai com-

pagni, ai gruppi, alle federazioni che
si incontreranno a Reggio Emilia dal
7 al 10 aprile in occasione del con-
gresso dell’Internazionale delle Fe-
derazioni Anarchiche.

Gli anarchici hanno sempre avu-
to un cuore internazionalista perché
non credono agli stati e alle frontie-
re; pur occupandosi di problemi spe-
cifici locali o nazionali, pur parlando
e scrivendo in lingue diverse, hanno
sempre mantenuto una prospettiva
internazionale.

Per questo riteniamo importante
il ruolo dell’IFA e abbiamo deciso di
darvi la nostra convinta adesione.
Un ruolo che, per quanto sia espres-
sione di una minoranza, è fonda-
mentale nel mondo globalizzato del
capitalismo e del liberismo, che stan-
no saccheggiando la vita nel Pianeta
in maniera irreversibile.

La crisi ambientale oramai non
può essere affrontata solo con prov-
vedimenti locali, insufficienti a bloc-

care la minaccia agli esseri viventi,
siano essi umani, animali, piante.
Occorre uno sforzo coordinato da
parte di tutte le vittime del capitali-
smo per ribaltare lo stato delle cose.
Le guerre rappresentano il modo
con cui il capitale cerca di mante-
nersi vivo, distruggendo paesi e ter-
ritori, sfruttando risorse importanti
per la produzione di armi, tenendo
l’umanità sotto la minaccia continua
di uno scontro nucleare. La guerra,
ogni tipo di guerra, è nemica dei po-
poli, li rende schiavi, li massacra o li
sottomette. Per questo la battaglia
antimilitarista internazionalista e
antimperialista è sempre più cen-
trale nelle strategie del movimento
anarchico. 

Le migrazioni forzate e i fasci-
smi sono le conseguenze nefaste di
queste politiche del capitale multi-
nazionale o nazionale. 

Gli esodi di milioni di persone a
causa di guerre, crisi ecologiche, dit-
tature, povertà estrema rappresen-
tano un problema che va affrontato
contrapponendo alle logiche milita-

riste e razziste degli Stati pratiche di
solidarietà e accoglienza, assieme a
una lotta generale per una diversa
distribuzione delle risorse del mon-
do, improntata all’eguaglianza e alla
giustizia sociale.

I fascismi che vanno impo-
nendosi in molte aree del pianeta
sotto diverse forme e nomi, rappre-
sentano un’altra modalità delle bor-
ghesie di salvaguardare i loro privi-
legi schiacciando le frange più
deboli della società, propagando
falsi miti come la “nazione sovra-
na”, cancellando le conquiste sia
economiche che sociali che i lavora-
tori, le minoranze, le donne, il mon-
do LGBT, hanno conquistato con
dure lotte, e attuando politiche re-
pressive e carcerarie sempre più
violente nei confronti degli anarchi-
ci e dei ribelli sociali. Un’azione an-
tifascista s’impone su larga scala, at-
traverso la demistificazione della
propaganda sovranista e neonazista
e la ricerca dell’unità d’azione fra
tutti i segmenti della classe sfrutta-
ta. Una lotta che si ponga in manie-

ra forte anche l’obiettivo di argina-
re e sconfiggere il potere religioso
ovunque e comunque si manifesti.
Le organizzazioni religiose sono
state e sono uno dei più forti sup-
porti delle borghesie e del capita-
le; costituiscono una delle più pe-
ricolose forme di assoggettamento
degli individui e una grande mi-
naccia alla libertà di tutti gli esseri
umani.

La FAS augura a tutti i parteci-
panti al congresso dell’IFA un pro-
ficuo confronto volto a individua-
re campagne di lotta efficaci,
modalità di esprimere la solidarie-
tà internazionale rispondenti alle
esigenze del momento sia rispetto
alle conseguenze delle guerre che
alla crisi climatica e alla questione
delle migrazioni, che alla impel-
lente necessità di espandere le pra-
tiche di libertà ovunque nel mon-
do. n

La Federazione Anarchica 
Siciliana

fas.corrispondenza@inventati.com
fasiciliana.noblogs.org

IFA CONGRESS. Sicilian Anarchist Federation greetings to the comrades
of the International gathered in Reggio Emilia

The Sicilian Anarchist Federa-
tion extends its warmest gree-
tings to the comrades, groups

and federations that will meet in
Reggio Emilia from 7 to 10 April for
the congress of the International of
Anarchist Federations.

Anarchists have always had an
internationalist heart because they
do not believe in states and borders;
while dealing with specific local or
national problems, while speaking
and writing in different languages,
they have always maintained an in-
ternational perspective.

This is why we consider the role of
the IFA important and have decided
to give it our wholehearted support.
A role that, although it is the expres-
sion of a minority, is fundamental in
the globalised world of capitalism
and liberalism, which are plundering
the life on the Planet in an irreversi-
ble manner.

The environmental crisis cannot
now be tackled by local measures
alone, which are insufficient to stop
the threat to living beings, be they

human, animal or plant. A coordi-
nated effort by all victims of capita-
lism is needed to reverse the state of
affairs. Wars are the way by which
the capital tries to keep itself alive,
destroying countries and territories,
exploiting important
resources for the pro-
duction of weapons,
keeping humanity un-
der the constant threat
of a nuclear confronta-
tion. The war, any kind
of war, is the enemy of
peoples, enslaves them,
massacres them or sub-
jugates them. This is why the anti-
militarist, internationalist and anti-
imperialist battle is increasingly
central to the strategies of the anar-
chist movement.

Forced migrations and fa-
scisms are the harmful consequen-
ces of these policies of multinational
or national capital.

The exodus of millions of people
due to wars, ecological crises, dicta-
torships and extreme poverty repre-

sent a problem that must be tackled
by contrasting the militarist and ra-
cist logic of states with practices of
solidarity and welcome, together
with a general struggle for a diffe-
rent distribution of the world’s re-

sources, based on equality
and social justice.

The fascisms that are
imposing themselves in
many areas of the planet
under different forms and
names, represent another
way for the bourgeoisies to
safeguard their privileges
by crushing the weaker

fringes of society, propagating false
myths such as the ‘sovereign nation’,
wiping out both economic and so-
cial conquests that workers, minori-
ties, women, the LGBT world, have
gained through hard struggles, and
implementing increasingly violent
repressive and prison policies
against anarchists and social rebels.
An anti-fascist action is required on
a large scale, through the demystifi-
cation of sovereignist and neo-Nazi

propaganda and the search for
unity of action among all segments
of the exploited class. A struggle
that is also strongly aimed at cur-
bing and defeating religious power
wherever and however it manifests
itself. Religious organizations have
been and are one of the strongest
supports of the bourgeoisies and
capital; they constitute one of the
most dangerous forms of subjuga-
tion of individuals and a major
threat to the freedom of all human
beings.

The FAS wishes all participants
in the IFA congress a productive
confrontation aimed at identifying
effective campaigns of struggle,
ways of expressing international
solidarity that respond to the needs
of the moment in relation to both
the consequences of wars, the cli-
mate crisis and the issue of migra-
tion, and the urgent need to ex-
pand the practices of freedom
everywhere in the world. n

The Sicilian Anarchist 
Federation
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SPOPOLAMENTO, EMIGRAZIONE, USI CIVICI
speciale

Nella Federazione Anarchica Siciliana è in corso da tempo un dibattito su un fenomeno caratterizzante buona parte della realtà sociale siciliana e meridionale in genere: lo spopolamento di una porzione consistente dei territori,
che produce degrado ambientale e socio-economico, ed emigrazione specialmente giovanile verso il Nord Italia e all’estero. Negli ultimi anni si sono andati costituendo aggregazioni di cittadini che hanno provato ad organizzare la
protesta popolare contro l’emigrazione esponendo rivendicazioni ben precise per consentire ai territori di non perdere i propri figli. Come FAS si è tentato di elaborare delle proposte d’intervento e di lotta su quei territori che più ri-
sentono del fenomeno. Ne pubblichiamo una sintesi, confidando nell’interesse che possono suscitare nei nostri lettori. 

Spopolamento: un problema di prospettiva
Il popolamento di un territorio ri-

entra tra i fondamentali dell’e-
conomia, a prescindere che ne

sia un cardine, come nell’ideologia
mercantilista, o sia solo parte di un
complesso aggregato sistemico. Ciò
ha una sua logica perché, senza po-
polazione e crescita della popola-
zione, non si ha economia né svi-
luppo dell’economia. Ma come
raccomandano da sempre urbanisti
e sociologici di area libertaria, il
mantenimento di un rapporto equi-
librato tra popolazione e risorse del
territorio è condizione indispensa-
bile per conservare e proporre for-
me avanzate di convivenza e di giu-
stizia sociale, che possano evolversi
dinamicamente seguendo l’anda-
mento del vivere sociale e l’utilizzo
critico dei nuovi strumenti tecnolo-
gici. Lo spopolamento o il sovrap-
popolamento di un territorio, non
dimensionati alle risorse disponibi-
li, provocano squilibri economici e
ingiustizie sociali tali da condurre a
fenomeni di regresso e di decaden-
za civile delle comunità umane. Il
primo punto da osservare per una
strategia d’azione rivoluzionaria
che punti ad una presenza anarchi-
ca attiva sui territori è, a nostro av-
viso, quello di propugnare un equi-
librio sostanziale tra le risorse di un
territorio e le comunità in esso in-
sediate.

Si è sempre osservato, sia dal
punto di vista storico che da quello
sociologico, che fenomeni come l’i-
nurbamento di masse imponenti,
contadine e non solo, nelle grandi
città e nelle regioni con più alto in-
dice di sviluppo industriale e finan-
ziario, portino al depauperamento,
con decrescita della produzione e
del consumo, e addirittura l’abban-
dono fisico, di paesi di piccola e me-
dia dimensione. Tutto ciò, dal no-
stro punto di vista, costituisce un
problema anche d’ordine teorico,
perché l’idea di una società anar-
chica è inseparabile da quella di una
comunità “a misura d’uomo”, “in-

tegrale” (alla maniera di Bakunin),
“organica” (come l’intendeva Carlo
Doglio), “ecologica” (Bookchin),
“aperta” e allo stesso tempo auto-
reggentesi (Paul Goodman). È pro-
prio il progetto di questa società
anarchica in fieri ad essere tragica-
mente minacciato nella sua esisten-
za con la scomparsa delle piccole co-
munità. Altro punto strategico è per
noi, quindi, il sostegno (e la propa-
gazione) delle piccole e medie enti-
tà sociali nelle quali può più facil-
mente prosperare l’idea di una
“società altra” da venire.

Una società”altra”
Questo non significa difendere

aspetti antiquati di società tradizio-
nali e fondamentalmente conserva-
trici, presenti ancora in molti luoghi
della Sicilia, ma riconoscere la possi-
bilità in esse di un mutamento socia-
le e culturale, da sviluppare dal bas-
so, trattenendovi quegli elementi di
pregio che presentano - dalla socia-
bilità diffusa alla sostenibilità am-
bientale - e che sono ormai difficil-
mente riscontrabili nelle grandi
realtà cittadine. È strategicamen-
te urgente, al tempo stesso, ri-
prendere il disegno di nuove co-
munità, impregnate di
anarchismo e di parità di genere,
in cui trasformare questa tipolo-
gia di società, disegno che è stato
già più volte abbozzato in passa-
to ma che va aggiornato e con-
cretamente adattato ai singoli
paesi. 

Grazie a forme di protesta
sempre più diffuse, i grandi orga-
ni d’informazione hanno comin-
ciato a dedicare spazio al feno-
meno dell’abbandono del Sud,
mentre le ricerche e le statistiche
curate da Fondazione Migrantes,
dall’AIRE (l’associazione degli
italiani residenti all’estero), da
SVIMEZ o dall’ISTAT hanno
contribuito alla lettura e alla
comprensione di un fenomeno
che prima veniva inglobato nella

cosiddetta “fuga” di cervelli, men-
tre adesso lo si esamina nella sua
complessità, come situazione pro-
vocata dalla cronica e tragica man-
canza di sbocchi occupazionali ma
anche dalle carenze strutturali, so-
ciali, culturali, esistenziali, che si
frappongono alle aspirazioni dei
giovani, in Italia in generale, e nel
Sud in maniera particolare: il Sud
che perde forze ed energie in una
maniera che ricorda i periodi più
bui della sua storia, a vantaggio del
Nord Italia e dell’Estero. 

Ora questi dati assumono valore
solo all’interno di una consapevo-
lezza crescente da parte nostra del-
la “centralità” dello spopolamento
in corso per la vita dei cittadini si-
ciliani, dell’intrinseco legame che
instaura con tutte le questioni con-
tro cui ci siamo battuti negli ultimi
decenni, dal lavoro che manca al-
l’immigrazione criminalizzata e re-
spinta dei popoli di altri Sud, dal-
l’ambiente depredato e devastato,
al militarismo imperialista ameri-
cano. Su tutte queste ed altre que-

stioni (si pensi alla criminalità orga-
nizzata, alla corruzione politica e in-
tellettuale, alla carenza di servizi e
strutture pubbliche - dagli ospedali, ai
trasporti agli impianti sportivi ecc.),
dovremmo pensare a costruire cam-
pagne di lotta mirate in cui il ripopo-
lamento dei territori, il ritorno dei
nostri giovani che a migliaia ogni
anno si spostano altrove per ragioni
di studio e di vita, la piena valorizza-
zione di quelli che comunque resta-
no, l’appetibilità delle tante risorse
ancora disponibili, siano oggetto di
rivendicazione complessiva in un’ot-
tica di mutamento politico e sociale
radicale.

L’emigrazione è una 
sconfitta

L’emigrazione è una sconfitta figlia
di altre sconfitte; ogni sconfitta stori-
ca genera conseguenze quali servili-
smo e fuga; andare via è spesso la
prospettiva più ovvia dopo i fallimen-
ti dei tanti movimenti che hanno ani-
mato i territori nel tentativo di spez-
zare le ipoteche che gravavano e

gravano su di essi; essa non coinvol-
ge solo i protagonisti ma coinvolge
anche quei soggetti che non hanno
partecipato direttamente a tali lotte,
senza considerare l’ambito più gene-
rale: familiare, parentale, comunita-
rio.

Come abbiamo scritto altre volte,
ci sono aspetti su cui è possibile co-
struire una mobilitazione forte capa-
ce di conquistare sbocchi occupazio-
nali a vari livelli e di modificare il
tenore di vita e gli standard di benes-
sere per le classi popolari: 

la messa in sicurezza dei territori
dal degrado idrogeologico e dalle
speculazioni d’ogni sorta;

le bonifiche: a partire dai territori
annichiliti dallo sfruttamento indu-
striale, dove terra, mare, aria sono
pregne di veleni e in cui l’abuso del-
l’ambiente e i progetti devastanti
hanno esaurito il loro ciclo lasciando
aree di degrado, disoccupazione e
precarietà; 

la mobilità: puntare sulla ricostru-
zione delle reti di comunicazione per
dotare il territorio di infrastrutture

efficaci, pulite, come le ferrovie,
come strade sicure che colleghi-
no i piccoli centri, spesso isolati
per mesi e anni da frane e disse-
sti vari;

il governo delle acque, quale
ambito in cui va affrontata la
questione dell’approvvigiona-
mento delle campagne (laghet-
ti collinari, ad esempio) per per-
mettere l’attività agricola senza
le minacce della siccità, e l’ap-
provvigionamento di paesi e cit-
tà, con un controllo dal basso
della gestione pubblica delle
fonti e delle strutture idriche;

il rilancio dell’attività agrico-
la, in tale contesto, diventa op-
zione centrale se la si proietta
nel futuro disastroso che ci at-
tende: agricoltura biologica, ri-
spetto dell’ambiente e del lavo-
ratore, lotta alla GDO e alle
politiche consumistiche ne sono
le condizioni;

ma anche una nuova attenzione
alla sanità e all’istruzione, che può
frenare la partenza di studenti e in-
segnanti: il quadro devastante della
nostra sanità rende possibili batta-
glie per i presìdi territoriali, per una
sanità di prossimità contro le grandi
concentrazioni (sedi anche di grandi
ruberie) e una diversa distribuzione
delle risorse; in quanto all’istruzione
(e alla ricerca) vanno denunciati tut-
ti gli elementi penalizzanti che soffre
la scuola al Sud e che lo spopola-
mento e l’emigrazione degli studen-
ti acuiscono maggiormente.

Una proposta strategica sul pro-
blema della collocazione e integra-
zione dei migranti nella società sici-
liana, potrebbe essere quella di
affidare il ripopolamento dei picco-
li centri ai migranti, ponendosi in di-
retta contrapposizione ai respingi-
menti inumani e alla gestione
paranazista dei flussi migratori. È un
po’ l’esempio di Riace ma generaliz-
zato a chiave di volta del ripopola-
mento e della ripresa produttiva, so-
ciale e culturale dei territori
emarginati dell’Isola, da sostenere
dove possibile in maniera diretta op-
pure rivendicando, con campagne
mirate di lotta, l’afflusso di risorse fi-
nanziarie ed interventi pubblici.
Senza ripopolamento, come detto in
premessa, non è possibile fare eco-
nomia né tantomeno puntare ad
uno sviluppo di comunità. Non si
tratta di costruire ghetti – facile
obiezione – ma di propugnare il vo-
lontario impiego dei migranti in at-
tività remunerative, solidali, di uso
dei beni comuni, di ripresa degli usi
civici (altre rivendicazioni strategi-
che, da meglio delineare ed elabora-
re al più presto) e, perché no, di
espropriazione e riuso di proprietà
abbandonate. Il circolo virtuoso che
una tale strategia innescherebbe
provocherebbe condizioni di rilan-
cio delle prospettive (e del diritto) di
vivere a “casa propria”, per siciliani
“vecchi” e siciliani “nuovi”, senza di-
stinzioni di colore della pelle.

EMIGRAZIONE: CHE FARE?
Le criticità che costantemente

attraversano il fenomeno
dell’emigrazione sono provo-

cate da politiche economiche e stra-
tegie capitalistiche consolidate. Per-
tanto la critica al capitale e alle
scelte dei suoi governi può far tor-
nare la questione emigrazione/spo-
polamento come centrale nell’inte-
resse di quei settori che ne
subiscono le conseguenze, sugge-
rendo quindi per loro stessi modali-
tà di intervento e specifiche azioni
politiche.

Si tratta di promuovere un riscat-
to sociale che possa diventare esi-
genza di tanti individui stanchi di
subire, di sopportare in silenzio, di
dover vivere con impotenza non
solo il distacco degli affetti, ma an-
che il vuoto sociale, il degrado ur-
bano, la sconfitta.

A partire dai territori, dalle loro
peculiarità, dai problemi più gravi

ed irrisolti, dalle esigenze più diffu-
se, si possono individuare sbocchi at-
torno ai quali definire e concentrare
forme rivendicative che, direttamen-
te o indirettamente, comportino la
possibilità di costruire le condizioni
del non dover più “fuggire” altrove,
attraverso un’inversione di tendenza
sostanziale nella vita delle collettivi-
tà. Ma il percorso dev’essere intelli-
gente, attento a non farsi trasporta-
re sul terreno di generiche
rivendicazioni che favorirebbero ri-
sposte altrettanto generiche e dila-
torie da parte del sistema.

Nella nostra visione non saranno
(non lo sono mai stati) i governi di
turno, i politici di professione, a for-
nire la soluzione a questo genere di
problemi; intanto perché sono parte
del problema, e questo non va di-
menticato; le loro false soluzioni
sono state il clientelismo, i favori
elargiti in cambio del servilismo, il

paternalismo, la pace sociale. Co-
stituire movimenti di pressione
verso il potere, o che lancino “gri-
da di dolore” per porre all’atten-
zione di chi sta in alto quel che sub-
isce chi sta in basso, è utopismo
riformista e qualunquista, è il per-
petuare la solita illusione demo-
cratico-borghese e la perdente fi-
ducia nelle istituzioni. 

Per un movimento 
dal basso e senza 
mediazioni

Un movimento può essere inci-
sivo solo se rifiuta qualsiasi coope-
razione con le istituzioni, i partiti, i
padroni e tutte quelle forze (chie-
sa, organismi politici che si voglio-
no “amici”) che si pongono come
mediatrici interessate. Dal basso, e
nell’ambito locale, invece è possi-
bile trovare le soluzioni vere, du-
rature, necessarie alle comunità

territoriali, e porle all’attenzione an-
che della controparte attraverso lot-
te e azioni che sfuggano al loro con-
trollo.

Occorrono soluzioni che permet-
tano a chi decide di non emigrare e
a chi pensa di tornare, di non dover
fare un salto nel buio. Tutto questo
è difficile, poiché le redini dell’eco-
nomia sono in mano alle multina-
zionali, alle banche e agli enti eco-
nomici da esse controllati, alle varie
mafie, a meccanismi burocratici lo-
cali o europei sorti per imbrigliare
ogni cosa; bisogna dunque sgancia-
re le rivendicazioni sociali dai ricat-
ti che hanno trasformato il lavoro in
merce di scambio e privilegio. 

È ovvio a questo punto che i mo-
vimenti del ”non si parte” devono
diventare tutt’uno con quelli del sin-
dacalismo di base e di lotta, con i co-
mitati e gli organismi di resistenza e
di conflitto territoriale. Aderire o

supportare i comitati contro l’emi-
grazione esistenti, crearne di nuovi,
contribuire a far crescere la rete del
“non si parte”, è pertanto un impe-
gno che va perseguito, nei limiti e
nelle possibilità che le nostre forze ci
permettono.

Le statistiche, gonfiate con enfasi
dalla destra familista, ci continuano a
tartassare di dati sul calo delle nasci-
te: come se questo si potesse leggere
come fenomeno sganciato dal sotto-
sviluppo, dalla mancanza di lavoro,
dalla mannaia dell’emigrazione e
della precarietà di vita, e, non ultimo
in quanto ad importanza, dell’auto-
determinazione della donna. La lot-
ta femminista, con tutta la sua ric-
chezza e freschezza, i suoi moniti e la
sua acutezza, è il naturale luogo con
cui deve necessariamente contami-
narsi il nuovo “non si parte”.

Un movimento contro l’emigra-
zione e lo spopolamento dei paesi

non può che essere tutt’uno con i
movimenti che si battono contro i
progetti impattanti (civili, militari,
industriali) imposti ai territori, o che
si battono per la salvaguardia del-
l’ambiente (ma senza cadere nella
trappola dell’economia “green”), e
con tutti quegli altri che portano
avanti progetti di benessere e mi-
glioramento delle condizioni di vita.

Va sconfitta e fatta cadere l’ipote-
ca delle forze imperialiste e capitali-
ste che grava sui nostri territori, ne-
gandogli qualsiasi prospettiva
positiva. 

S’impone invece una prospettiva
di giustizia sociale che includa la
presenza delle persone provenienti
da altri continenti nei progetti di ri-
vitalizzazione dei paesi e dei territo-
ri e di cambiamento sociale di e per
tutti.

Partire dev’essere una scelta
e non più una imposizione.

Un altro modo di possedere
Le aree depresse, soggette a

spopolamento, sono quelle
che più si prestano alla speri-

mentazione di “un altro modo di
possedere”, come recita il titolo del
libro di Paolo Grossi, un costituzio-
nalista, che nel 1977 ha fatto ri-
emergere nel mondo giuridico, ma
anche nel dibattito pubblico, l’at-
tenzione per una “proprietà collet-
tiva”, alternativa alla proprietà pri-
vata e alla proprietà pubblica,
fondata sugli usi civici e sui beni co-
muni.

Si tratta di assetti fondiari anti-
chissimi, gli usi civici, e modernissi-
mi, i beni comuni, dove la disponi-
bilità di beni naturali (la terra,

l’acqua, i boschi e ciò che produco-
no), appartenenti a collettività ben
definite nel primo caso e indetermi-
nate nel secondo, non può essere
soggetta a limitazioni (ma neppure a
regolamentazioni – diciamo noi)
giuridiche e statali, perché rispondo-
no a un sentimento di solidarietà co-
mune in cui il valore d’uso dei beni
ha maggior rilievo rispetto al loro va-
lore di scambio.

La tematica, di assoluto rilievo –
tanto che in Italia Stefano Rodotà
ha tentato d’introdurla in Costitu-
zione e a livello internazionale con-
ta addirittura l’assegnazione di un
premio Nobel per l’economia a Eli-
nor Ostrom nel 2008 -, è stata però

declinata finora in un quadro di
compatibilità col sistema proprie-
tario capitalistico.

In realtà, una riflessione alter-
nativa su questa tipologia di pro-
prietà, purtroppo trascurata dalla
storiografia, è presente fin dalle
origini del movimento socialista:
la si ritrova in Proudhon e persino
in Cattaneo, e in Sicilia giunge a
costituire, grazie a Cammareri
Scuri e a Nicola Alongi, un pila-
stro delle rivendicazioni contadine
del primo Novecento. Essa non si
coniuga, come propone oggi la
scuola di Paolo Grossi, con con-
cessioni dall’alto ed esternazioni
sentimentali, ma con ben più con-

crete espropriazioni collettive di
beni e di terre - colte, incolte, natu-
rali, selvagge non fa la differenza -,
condotte dal basso – “comunanze
agrarie”, comunità locali, associa-
zioni di cittadini - in una prospettiva
antistatalista e anticapitalista.

Ridistribuire la proprietà
Essa salda il concetto di ridistri-

buzione della proprietà, maturato
nei secoli attraverso consuetudini
comunitarie e autogestionarie (ma
stravolto in senso individualista e li-
berale dalle leggi eversive della feu-
dalità del primo Ottocento), ad una
tradizione “viva” e rifiorente oggi di
tutela del territorio e del paesaggio

da parte delle comunità locali.
Il progetto di lotta allo spopola-

mento dei territori non può fare a
meno di questo uso comunitario e
collettivo delle risorse umane e ma-
teriali che vi insistono, in un’ottica di
autovalorizzazione economica e so-
cio-politica ma anche di rispetto del-
l’ambiente e della salute umana. In
tal senso, il ricorso agli usi civici – ri-
presi dalle antiche costumanze eco-
nomiche del territorio, ma attualiz-
zati in senso anticapitalistico –
s’intreccia con la retorica dei beni co-
muni, a cui va data consistenza, pro-
fondità e valore. Parlare di acqua,
terra, aria da sottrarre al monopolio
del capitale rimane esercizio sterile

se non viene tradotto in progettua-
lità irrecuperabili dal capitale stes-
so.

La riappropriazione collettiva dei
terreni, delle fonti d’acqua, dei bo-
schi, delle antiche colture, anche ap-
profittando dell’interesse sollevato
nell’opinione pubblica dalla giuri-
sprudenza filo-istituzionale – vera
smagliatura nel sistema statale in
cui incunearsi senza farsene irretire
-, può costituire un’opportunità per
la costruzione di spazi di condivisio-
ne che permettano una circolazione
incessante di nuovi e antichi saperi
e fungano da stimolo per la ri-costi-
tuzione di una rete di resistenze so-
lidali. n
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